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3-1-05                     Nahum 1,1-8; Rm 1,1-7; Mt 18,1-9 (Giovanni)

Buono è il Signore, un asilo sicuro nel giorno dell'angoscia

Iniziamo oggi il libro del Profeta Nahum, che ci costringe a ripercorrere il tema del giudizio di Dio. Siamo in giorni in cui sono stati sconvolti molti popoli. I giudizi espressi sui nostri giornali sono molto superficiali, non "sostano" nelle vicende della storia, che sono sempre occasioni di conversione. La Parola è nutrimento per la vita e per la storia. Chiediamo perdono per non aver colto questo nelle vicende dei giorni passati. Il Vangelo ci dice che non siamo sufficientemente bambini. Chiediamo la grazia di ritrovare l'umiltà del cuore e fare tesoro delle parole del Profeta. 

- L'immagine della terra che sussulta davanti all'apparizione di Dio evidenzia la potenza riservata ai piccoli di cui parla il brano evangelico. Al vs 7 del Vangelo la parola "riparo" è "pazientano in lui", una caratteristica della piccolezza. Anche i piccoli sono dentro la storia e davanti allo sconvolgimento trovano rifugio nel Signore. 

- Il primo aggettivo dice che Dio è geloso, perché è in un rapporto d'amore con il suo popolo. Questa gelosia è molto legata al tema dell'idolatria. Il cuore di Dio si infiamma se il suo popolo (la sua sposa), segue altri déi. 

- Nel Cantico 8,6 dice "forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi la gelosia". La gelosia spiega l'ultimo versetto: è una conoscenza d'amore.

- Di questo testo possiamo fare esperienza solo nel nostro rapporto con la Parola del Signore, dono sublime e tremendo. Solo all'interno della Parola di Dio si viene a sapere che Dio è geloso, vendicativo, arrabbiatissimo. Il tentativo di fuga nelle tenebre è tipico, ma Dio ti insegue con gelosia, ira e vendetta speciali che, nel giorno dell'angoscia diventano un asilo sicuro perché capisci che Lui ti vuole bene. Nella Parola si fa l'esperienza della persecuzione: Dio non ti molla, per quanto tu scappi, ti insegue e la grande grazia è che ti raggiunga. Dio ci vuole un bene da morire e questa è la sua vendetta implacabile: capiamo la gelosia di Dio quando muore per noi sulla croce. "Voglio pagare io!". Questa è la sua vendetta. Dio con la croce di Cristo vendica tutto il male e manifesta anche tutta la sua ira tanto che quando Cristo è crocifisso tutti i diavoli se ne vanno terrorizzati. Basta un segno di croce per mettere in fuga un diavolo. Tutto il testo va interpretato con lo stupore di come sia grande l'amore di Dio. L'intensità della relazione è tutta dentro questi sentimenti forti. Ai tuoi figli puoi fare vedere il tuo dramma quando non puoi resistere a Dio; le buone testimonianze della potenza dell'amore di Dio non sono i buoni esempi. Nel momento della più grande angoscia celebriamo l'amore di Dio per noi. Quando sei in crisi, nella tribolazione, in quel momento fai esperienza di quale sia l'amore di Dio; Dio non è un premio che si consegue perché si è bravi, è la salvezza nella storia. Celebrando la Messa ci mettiamo vicino a tutti i piccoli, i battuti e vediamo che Dio viene nel nostro buco e noi (vs 7) capiamo che è buono, ci riconosce. C'è un Salmo della domenica che dice "Il Signore guarda verso l'umile, ma non riconosce il superbo". San Paolo è stato separato da Dio per poter capire cosa vuol dire essere salvato; la fede è il rifiuto della solitudine, della disperazione, dell'orgoglio. Le persone che ci sono vicine sono la nostra vita, nessuno di noi potrebbe vivere se l'altro non lo facesse vivere con la sua parola, il suo perdono. Chiediamo che questi giorni possano essere come un Venerdì Santo: c'è uno che viene a salvarci: fermiamoci un momento su questo.

4-1-05                    Nahum 1,9-14; Rm 1,8-15; Mt 18,10-14 (Francesco)

Bisogna valutare il bene che è nell'altro
C'è una parola nell'epistola che illumina i giorni che stiamo vivendo: Paolo comunica la sua gioia di voler visitare i fratelli per rafforzarsi a vicenda. E' quanto stiamo facendo noi in questi giorni a Sovere: per rinfrancarci nella fede e nella speranza. Le difficili parole del Profeta Nahum le accogliamo come dono di Dio che ci visita. Chiediamo al Signore la grazia della sua luce per cogliere la sua visita in ogni episodio della nostra vita e chiediamogli perdono per i nostri peccati e le nostre paure.

- La determinazione con cui il pastore cerca la pecorella smarrita getta una luce sulla determinazione con cui il Dio d'Israele interviene nella storia per distruggere tutto quello che si eleva con superbia. C'è difficoltà a distinguere Giuda da Ninive. Solo il re di Ninive viene completamente distrutto. 

- Isaia riceve una lezione che poi vedremo compiuta in Gesù, secondo la quale bisogna stare attenti a ricevere tutto da Dio. Bisogna difendere il proprio rapporto col Signore, è Lui che ti manda contro Assur, ed è sempre Lui che ti libera. Gesù riceve tutto dal padre e coglie tutto in una relazione d'amore. Tutti sono come strumenti, ma è Dio che conduce tutto. Questo ci dice che tutto quello che succede è in funzione della grande avventura dell'amore. Se non ci vogliamo bene non vuol dire niente: come alla fine dell'Apocalisse, scomparirà tutto, tranne lo sposo e la sposa che si amano. 

- Tutto quello che ci avverte che facciamo cose sbagliate, è per trarci a sé, come una madre che, per trarci a sé può dare un ceffone subito seguito da una carezza. Tutto serve per approfondire il rapporto del Signore con noi; è sbagliato pensare di aver noi rovinato il rapporto col Padre, perché più uno sbaglia più i vincoli di tenerezza col Padre diventano forti.

- vs 9 e 11: si ripete il verbo "tramare"; sia Giuda che Ninive tramano contro il Signore. Cosa vuol dire? Che pensano male di Lui forse perché non interviene, non rende giustizia.

- Il brano della pecorella smarrita contiene un verbo (ingannare, sedurre) che indica la peregrinazione spirituale che capita a tutti: si vaga nell'incertezza. E' la condizione del Salmo118: "Vado errando come pecora smarrita, cerca il tuo servo!" Bella l'identificazione con la pecorella. Anche il verbo "tramare" contro il Signore noi facilmente lo attribuiamo ai nemici, ma il verbo può voler dire anche "pensare del Signore", cioè che idea ci facciamo di Lui. C'è anche l'eco della misteriosità di Dio, della sua inconoscibilità, e del mistero di cui abbiamo parlati ieri. La violenza sul mistero di Dio rappresenta quello che noi siamo, ed anche (vs 12) “se siete in salute (o numerosi), non confidate in questo”. Anche il "non pensar male" fa nel Vangelo un passo avanti, perché Gesù dice "guardatevi dal disprezzare (pensare tenendo basso l'altro) questi piccoli". In Nahum l'oggetto di questa conoscenza è Dio, nel Vangelo sono i nostri fratelli. Noi non valutiamo il bene che è nell'altro, lo guardiamo dall'alto al basso, la sua piccolezza rischia di diventare in noi disprezzo. Gesù dice "I costruttori hanno scartato la pietra angolare", c'è sempre il tema della conoscenza e l'invito di Dio ad essere umili nel guardare il bene che è negli altri, che sono le pecore smarrite e non vanno disprezzate. Nulla deve essere perduto, tutto va valorizzato.

5-1-05                   Nahum 2,1-8; Rm 1,16-17; Mt 18,15-20 (Giovanni)

Dio è morto per fare la pace

Qual'è la suprema responsabilità della nostra vita? L'amore; l'onere dell'amore è compito rigoroso di tutti. Tutti siamo responsabili dell'amore e l'amore sarà il giudizio finale della nostra vita. Persino la nostra vicenda di peccatori è chiamata a celebrare la vicenda dell'amore, che è il respiro di Dio ed il respiro che Dio ha dato a noi. Davanti a questo annuncio dobbiamo avvertire la presenza in noi di aggressività, noia e fuga. Dio in questi giorni ha voluto che, a sottolineare la responsabilità dell'amore, fosse un fratello di un'altra fede e questo è stato un grandissimo regalo. Abbiamo quindi una responsabilità accresciuta nei confronti della liturgia dell'amore che va celebrata con cuore umile, consapevole di essere un granellino di sabbia come tutti gli altri, lungo la strada che ci porta al Padre.

- vs 1: "araldo di pace"; cerchiamo di accogliere i messaggi che il Signore ci manda; persone anche lontane come araldi. 

- L'annuncio di pace è presente anche nel Vangelo: nel perdono (sciogliere) e nella preghiera di due o tre riuniti c'è il Signore.

- Alle immagini iniziali di restauro e di festa seguono quelle degli invasori e della rovina della città. Al vs 8 la regina è condotta ("appoggiata" o anche "rizzata") in esilio, espressione usata in Genesi per la scala di Giacobbe; la regina è anche denudata, due aspetti che richiamano la crocifissione. 

- C'è un percorso progressivo dal molto al poco: mentre il profeta tende a vedere tribù, città, presenze numerose, il vangelo ci dice che basta pochissimo (due o tre persone) per modificare le vicende del mondo. La lettera poi dice che tutta la salvezza sta nell'Unico: il Vangelo.

- Oggi la Parola ci conferma che la pace è volersi bene, è la capacità di amare. Non pace come fine delle botte o assenza di guerra, ma come incontro ed abbraccio dell'altro. Nel primo versetto, dopo l'annuncio di pace, si fa festa perché questa è la nostra vita: fare festa e sciogliere i voti. Bisogna sapere bene qual'è la cosa che conta, verso dove si corre: cerchiamo la pace per voler bene. Dio ha impiegato molti anni per ristabilire la pace con noi. La pace è la comunione, e la nostra responsabilità è grande. Noi abbiamo il vizio di rovinare le feste, invece abbiamo l'obbligo di celebrarle bene per fare capire a tutti qual'è la bellezza della vita: è volersi bene. La solitudine è un elemento importante dell'amore (monaco =uno che abita da solo). Davanti all'amore la responsabilità è strettamente personale: abbiamo un patrimonio per celebrare la festa. L'inversione dell'ordine dei primi tre versetti è una cosa sbagliata: Ninive è perduta proprio perché il Signore e Gerusalemme si sono ritrovati; questo è il motivo, altro che i "Medi" come dice la nota. Non è che il diavolo scappa e noi poi facciamo la pace; è che facendo la pace noi mettiamo in fuga il diavolo. Se il Signore e Gerusalemme sono insieme, Ninive è perduta. Quando Dio ama l'umanità, i demoni se la danno a gambe. Noi in questi giorni abbiamo visto montagne spianate. La pace è un viaggio: tutti devono prendere la strada. E' quello che ha fatto Dio: si è estraniato da sé ed è venuto da noi per cercarci ed allora anche noi possiamo uscire dal recinto antico delle pecore e camminare con Lui. Le cose sono fortemente intrecciate, l'ordine iniziale dei versetti deve essere mantenuto. Quando noi ci vogliamo bene, ci mandiamo segni d'affetto, i demoni sono sconfitti. Dobbiamo capire l'importanza del microcosmo della nostra esperienza. Se io e te ci vogliamo bene il mondo cambia. La sapienza biblica non accetta salti e dice che la pace è la somma delle singole paci. Ognuno deve agire per la pace nel suo microcosmo. E' importante che suor Agnese abbia detto: "Come pensate che non si facciano guerre senza annullare il conflitto uomo-donna?" E don Giuseppe ha detto che è difficile che un politico possa fare una politica di pace se non fa prima le sue paci piccole nella famiglia. Ci sono molte strade per fare la pace: Dio ha preso la carne, è finito fra i malfattori ed in questo ha compiuto la grande pace. Ognuno ha la sua strada per fare la pace, il suo modo per saltare il conflitto e quindi celebrare la festa che è la meraviglia della comunione: può anche essere piangere insieme. Chi deve fare il salto mortale del perdono sa la difficoltà, ci crepa dentro, ma Dio è morto per fare la pace e la pace è il fiorire di Dio nella storia dell'umanità.

7-1-05                Nahum 2, 9-14; Rm 1, 18-23; Mt 18, 21-35 (Francesco)

Eccomi a te, dice il Signore

Ieri abbiamo contemplato il mistero di Dio nel giorno dell'Epifania. Evidentemente il Signore vuole che insistiamo sul mistero, con i tragici fatti (scontro ferroviario) di oggi qui vicino a noi. Invochiamo quindi lo spirito affinché possiamo accogliere il mistero chiedendo perdono per la nostra poca fede e poca carità.

- Avevamo già iniziato a sentire una duplice parola: una, prima, del messaggero, araldo di pace, che invitava a rallegrarsi per l'opera di Dio. Una seconda parola riguardava la distruzione del nemico, la città di Ninive, capitale del regno Assiro, popolo che aveva deportato Israele in Egitto. Già ieri si parlava del colore rosso del sangue del combattimento, dello scorrazzare dei carri che guizzano come saette. La regina di Ninive veniva deposta (rizzata) e denudata, e diventava oggetto di pianto per le sue ancelle. Oggi il testo parla di Ninive come di una vasca d'acqua agitata. Colpisce questo agitarsi delle acque che è un po' l'agitarsi dei cuori. C'è poi l'appello alla conversione: "fermatevi!" Ma nessuno si ferma; quest'appello non è occasione per un sincero rinnovamento del cuore. Poi alcuni versetti descrivono distruzioni, devastazioni e spoliazioni, seguite dalla reazione dei cuori scoraggiati, le ginocchia tremanti e su tutto il pallore: è la scena vista oggi nell'incidente ferroviario a Bolognina. Poi c'è la domanda: dove sono i leoni, dov'è la nostra spavalderia di non essere mai colti dal male e dalla tribolazione? A questo punto il Signore si rivolge al popolo e dice che saranno colpiti i luoghi del potere, le rapine ed i trasmettitori delle notizie del potere (i falsi profeti dell'Apocalisse). E’ la fine della voce dei portatori di false notizie conclude il brano. Si tratta di parole molto vicine al Magnificat (i potenti deposti, i piccoli innalzati).Tutto porta ad una sapienza più profonda della vita, un'accoglienza più mite del mistero di Dio. Bisogna gratuitamente dare perché si è gratuitamente ricevuto. La grazia di Dio ci dà segni della sua presenza e bontà. Cerchiamo di essere più umili ed attenti a questo mistero che ha lo scopo di renderci sempre più bambini nelle braccia di nostro Padre.

8-1-05                 Nahum 3,1-7; Rm 1,23-32; Mt 19,1-9 (Francesco)
La rovina di Ninive

La descrizione della rovina di Ninive tende a rappresentare questa città come una donna e le altre letture parlano della nuzialità e delle ferite inferte alla nuzialità. Questo sempre più ci ricorda che siamo la sposa del Signore, che deve venire purificata. Chiediamo perdono per tutto quello che abbrutisce le nostre vite, in particolare per la rapina e l'infedeltà.

- vs 5: "Eccomi a te" si può intendere "contro di te" e si può esserne intimoriti, più che trovare conforto. La purificazione è necessaria, salutare, per entrare nella nuzialità vera col Signore.

- vs 5: richiama Ez 16 per contrasto di parole e quindi descrive l'opera di salvezza del Signore in una situazione che altrimenti rimarrebbe di morte. "Rivelerò le cose dietro di te ed in faccia a te": è come se uno non si accorgesse del male che fa. Non è facile accogliere l'opera del Signore.

- "troverò chi la consoli": la necessità di questo consolatore è grande, l'umanità ha bisogno di carezze. La misericordia di Dio ci spinge verso un concetto più aperto a strade di speranza e di partecipazione.

- Ninive è l'immagine della natura dell'uomo coinvolto nella prostituzione (vs 4). Ninive non è sposata ed è in balia di tutti. La punizione di Dio va data, ma poi è Gesù che assume tutto su di sé: viene denudato e sottoposto a ludibrio. Su di Lui si scatena l'ira che Dio ha per tutta l'umanità.

- vs 7: il Salmo  68,21 dice: "Ho atteso consolatori, ma non li ho trovati". E’ il Salmo della Passione, contiene le stesse parole. 

- Nel brano si possono trovare tre linee di lettura: 1) vs 2 e 3 descrizione della rovina di Ninive con scene molto dure ("inciampare" nei cadaveri sarebbe "indebolirsi nei cadaveri"); 2) risalire a colpe (dare un giudizio morale) e scegliere  un rapporto diretto fra pena e colpa (città di sangue e di menzogna, falsità, saccheggio, fornicazioni, stregonerie, magie), cose che abbiamo già visto in  Ap 17-18 riferite a Babilonia); 3) la compassione, all'inizio ed alla fine, che richiama le lamentazioni. La parola “guai” nella scrittura non è un giudizio (guai a te), è una lamentazione, una supplica a Dio. Chi farà questa supplica con te? E' un compianto (in greco c'è il verbo gemere). Ci sono segni che richiamano la processione verso la croce di Gesù nella Passione secondo Luca. In conclusione sono descritti la rovina dell'umanità, il peccato che ad essa sta dietro e lo sguardo compassionevole di Dio che si china col suo cuore sul dramma dell'uomo.

10-1-05                 Nahum 3, 8-19; Rm 2, 1-11; Mt 19, 10-12 (Francesco) 

Non giudicare, ma lasciarsi coinvolgere

La Regola ci ha parlato del lavoro e oggi si ricomincia col tempo ordinario. A ciascuno è chiesto di prendere la sua piccola croce in solidarietà con i più piccoli ed i più poveri. Le parole del Profeta oggi inducono a non sentirci estranei alla rovina di Ninive, ma solidali come lo è Gesù con noi. Chiediamo perdono per non aver pensato di essere parte del popolo dei piccoli di cui Dio si compiace.

- vs 11: richiama il Salmo 74 dove dice che Dio ha in mano il calice del giudizio, pieno di vino drogato. Anche la seconda lettura parla di questo giudizio, al quale sono sottoposti tutti i popoli, anche a loro insaputa. I piccoli sfracellati (vs 10) richiamano il Salmo 137,9: deve essere distrutto tutto quello che è contrario alla volontà di Dio.

- vs 19: potrebbe far pensare ad una malvagità speciale, di cui Ninive è un simbolo, che viene coniugata con il suo fallimento storico. Ma questo è esito ineludibile di tutta la potenza e la violenza che dominano la storia.

- Il tema del potere. Tutto il libro parla della rovina di Ninive che era il più grande impero del tempo. Il profeta è chiamato a profetizzare la rovina e la caduta di ciò che è alto e forte agli occhi degli uomini. Ma il Signore si compiace di rovesciare queste situazioni (Magnificat). Le cavallette che in Apocalisse descrivono la potenza dei forti (armature, armi di ferro), qui mettono in evidenza la breve durata della loro opera, cioè il rapido decadimento della potenza (basta che sorga il sole che esse si dileguano). Il bere fino alla feccia (vs 11) rimanda ai testi evangelici dove Gesù sa di dover bere questo calice. Questo sposta l'immagine della rovina di Ninive su Gesù. Un altro richiamo a Gesù è quello dei pastori che dormono (quando il pastore sarà colpito, il gregge verrà disperso). Le immagini che tornano nella Passione mettono in evidenza la debolezza dei poteri umani e come proprio anche il Figlio di Dio prenda tutte queste sorti e le concentri nel mistero della Pasqua. "Sei tu forse meglio di Tebe?" (vs 8) Anche qui si vede come il Signore tende a mostrare gli avvenimenti storici come fatti che spingono al coinvolgimento e non al giudizio. Aiuta anche l'epistola: "Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio?" Non dobbiamo essere spettatori della rovina dell'altro, ma dobbiamo lasciarci coinvolgere, farci carico del suo peccato e patire il castigo fino alla morte, perché questa è la via della salvezza.

ABACUC

11-1-05                    Ab 1,1-11; Rm 2,12-16; Mt 19,13-15 (Giuseppe)

Fino a quando, Signore, implorerò e non ascolti?

Ringraziamo Dio che oggi ci mette sulle labbra un grande grido di invocazione per tutta l'umanità carica di desolazione, consapevoli di essere sentinelle di questa umanità. Chiediamo perdono per tutte le volte che, schiacciati dal male, non abbiamo saputo alimentare attorno a noi la speranza cristiana.

- vs 10: chi è il soggetto? In ogni caso richiama il Salmo 2,4 in cui il Signore se ne ride e li schernisce dall'alto. Per assonanza fa pensare che il Signore farà sorgere il Figlio amato, ma qui trionfa l'ingiustizia.

- "da lui esce il suo diritto e la sua grandezza": altre volte frasi simili sono attribuite a Dio; anche "suo" fa pensare a Dio. Ci sono due elementi: la superiorità militare, poi la giustificazione della potenza (diritto). Quindi è un dominio violento che si impone anche come diritto. Alla fine c'è un versetto poco chiaro: "Poi muta corso il vento: passa e paga il fio"; forse questo mutare del vento è un momento di debolezza.

- Sono collegati anche Vangelo ed Epistola: nel Vangelo c'è una violenza in atto da parte dei discepoli che non vogliono che i bambini si avvicinino al Signore; nella lettera c'è la violenza del peccato. La violenza quindi è un dato interno alla storia di Dio ed i primi versetti sono un grido del profeta non solo per la violenza esterna, ma perché tutti hanno traviato e c'è bisogno della grazia dell'aiuto di Dio.

- Nel vs 2 emerge la presenza di un Dio che non ascolta, che guarda e non soccorre. Il fatto che il Profeta si rivolga direttamente a Dio esprime la grande speranza nell'unico che può salvarci: il Signore. Bisogna invocare Dio perché noi non sappiamo come uscire da tanto male: il segreto è questa preghiera: "Fino a quando?"

- Bella la parola iniziale: "oracolo" che nella Vulgata è "fardello", una parola che trasmette la visione e carica ciò che viene trasmesso al destinatario (come Gv in Apocalisse). Questa caratteristica di dono ed impegno della prima parola ci ricorda che abbiamo il compito di vigilanti. In effetti, spezzando la notte con la preghiera, è quello che facciamo: siamo sentinelle per il popolo che non può stare sempre sveglio e la preghiera di invocazione e d'aiuto che sale a Dio è per tutti. La grande domanda è: fino a quando l'empio prevarrà sul giusto? Ci sono tanti che giacciono nelle tenebre, il giusto è sconfitto: e noi? Infine il vs 11 nella Vulgata dice che tutto passa,  questa domanda dobbiamo sempre rivolgerla a Dio. Fino a quando reggeremo? E' una preghiera di grande invocazione che dai grandi intercessori (Abramo, Mosè, Gesù) viene estesa a tutti noi oggi. A tale domanda non c'è risposta, ma c'è la nostra responsabilità di rivolgerci a Dio. Il vs 7 dice la risposta di Dio alla situazione oppressa del popolo, quest'invio dei Caldei che però approfittano del loro ruolo e sono "legge a se stessi", cioè fanno quello che vogliono e quindi fanno il male. Essere legge a se stessi è una frase che si trova anche nei Romani, ma con significato opposto: i Caldei per il male, i pagani perché hanno la legge nei loro cuori. Infine nel vs 11 nella Vulgata c'è una parola che dice che anche i Caldei passeranno; tutto passa, le circostanze mutano, tutto correrà via, questa è la forza del loro Dio.

12-1-05                    Ab 1,12-17; Rm 2,17-29; Mt 19, 16-22 (Francesco)

Perché, vedendo i malvagi, taci?

Le parole del profeta ci fanno riflettere sulla vocazione che ci ha regalato: una via d'amore con Lui. Si tratta non solo della nostra vita, ma di quella di tutti i popoli. Chiediamo perdono per tutto quello che in noi impedisce il colloquio umile ed appassionato col Signore.

- Bello il parlare diretto del profeta col Signore, fargli domande semplici ed importanti. Il linguaggio usato riporta le stesse parole dei Salmi (il vs 12 richiama il Salmo 90,2 ; il vs 13 richama il Salmo 5,56 ed il Salmo 35,22). Sono proprio le domande che noi stessi poniamo al Signore quando la realtà che ci circonda sembra così lontana dalla sua volontà. Il vs 14, "Tu tratti gli uomini come pesci del mare", identifica il Signore con un misterioso pescatore di uomini e questo richiama il "Sarete pescatori di uomini" che Gesù dice ai discepoli. Sono pescatori che fanno parte dell'opera di salvezza di Dio. Il giovane ricco di cui parla oggi il Vangelo sembra proprio uno di quei pesci che non si fanno pescare.

- Riguardo l'immagine della rete e dei pesci, è fuori dubbio che quanto dice il vs 14 si riferisce a Dio e quindi si va al passo ricordato prima, ed anche a Mt 13: "il Regno dei cieli è come una rete che raccoglie ogni genere di pesci". Invece è dubbio chi sia il soggetto dei vs 15 e 16 perché si passa dalla seconda persona (tu) alla terza (egli) e l'immagine non è bella perché questo "egli" compie sacrifici idolatrici ai suoi arnesi di lavoro. La trasformazione di strumenti di lavoro o di guerra in strumenti di culto ricorda Alessandro Magno che aveva messo una sua macchina da guerra dentro un tempio. Anche il vs 17, il non risparmiarsi, il non fermarsi dall'uccidere le genti, si riferisce a questo popolo che se ne approfitta del giudizio di Dio. Più in generale le parole rivolte dal Profeta a Dio sono parole di preghiera e questo ci dà un'immagine molto bella della vita cristiana, una vita come lotta con Dio, uno scontro col Signore, una specie di sfida (Giobbe). San Francesco nei primi tempi della sua vita di preghiera si faceva accompagnare in una grotta e quando ne usciva era sconvolto dallo scontro col Signore. Quindi preghiera come scontro che porta ad un rapporto appassionato con Dio. Nel brano della lettera il Giudeo interiore di San Paolo è come il profeta Abacuc: non pratiche e leggi, ma un rapporto appassionato con Dio. Anche nel Vangelo (episodio del giovane ricco) Gesù porta il suo interlocutore in una relazione importante e forte: lasciare tutto per seguirlo. Non bisogna avere paura, si può patire lo scandalo del dubbio e della difficoltà e vivere in modo reale, con i nostri sentimenti, un incontro col Signore. Sarebbe bello che anche la nostra liturgia fosse la somma delle nostre interpellanze a Dio sulle cose che ci stanno veramente a cuore.

13-1-05                       Ab 2,1-4; Rm 3,1-8; Mt 19,23-30 (Francesco)

Il giusto vivrà per la sua fede

Anche oggi Abacuc manifesta un appello di Dio a svegliarci da una  condizione più istintiva, quella di una certa passività nel malessere, e a trovare la forza di manifestare la nostra povertà ed a chiedere di essere salvati. Chiediamo perdono per ogni nostra chiusura e supplichiamo il Signore di donarci lo spirito di povertà che ci rimette all'ultimo posto, quello privilegiato, nella grande casa di Dio.

- In molti passi dice che non bisogna prendere riposo finché la promessa del Signore non sia esaudita. Il grido del povero è potente. Il Signore viene, la sua Parola si compie nell'incarnazione del Figlio. C'è un testo che dice che teniamo viva la speranza nell'amore per la consolazione che ci viene dalle scritture.

- Il compito di ciascuno è fare la sentinella: rimanere nella Parola e nella vigilanza, prima di tutto su se stessi.

- Il vs 4 dice qual'è lo scopo della profezia: "il giusto vivrà per la sua fede". E' una cosa grandissima e si capisce la preoccupazione di Paolo quando, nella lettera ai Galati, dice che dobbiamo trasmetterla ai nostri figli.

- Ieri il brano finiva con una domanda che turbava; oggi c’è una parola di consolazione. Dalla domanda angosciosa alla consapevolezza che il Signore risponderà. La risposta è la Scrittura che è per noi. Non bisogna fermarsi, né condurre con negatività la vita che già viviamo.

- Il tema principale di oggi è la fede. La scrittura oggi ce ne parla in un modo particolare. Emerge il rapporto fede/parola. Al vs 1: la sentinella per noi è uno scrutatore degli eventi, ma qui non ha lo scopo di guardare gli eventi storici, bensì il comportamento di Dio: vedere cosa gli dirà. Il profeta è tutto attento alle parole che il Signore deve rivolgergli perché altrimenti la storia è muta. La seconda cosa è che il profeta attende è di conoscere "una risposta alle accuse che riceve". Abbiamo bisogno di risposte da Dio sul senso della nostra vita ed anche per controbattere l'accusatore che ci vuole paralizzare nella nostra povertà. L'accusatore ci mette a tacere, non siamo degni di essere ascoltati. Il Profeta ardisce sperare una risposta perché avverte il pericolo subdolo dell'accusatore. La risposta del Signore è in ordine ad una parola scritta che rimanga a perenne sostegno del popolo in modo che possa "far correre", cioè mettere in movimento, colui che ascolta. La Parola imprime un movimento alla storia. Il vs 3 è l'attesa del paziente (che è una virtù di Cristo nella passione) cioè l'invito ad attendere stando sotto la tribolazione. In greco, "chi viene atteso": non è più una parola, ma una persona che verrà e non tarderà. La fede è dunque una parola detta e scritta per il sostegno e la speranza del popolo. Non bisogna "tirarsi indietro" (greco) né "esaltarsi" (ebraico). "Il giusto vivrà per la sua (o “mia”, LXX, di Dio) fede". Il testo di riferimento è Rm 1,16-17, dove il concetto è ripreso, ne fa una regola generale, e l'appoggia tutto alla potenza del Vangelo. L'epistola oggi al vs 2 dice perché è importante essere "Giudei": perché a loro sono state affidate le parole di Dio.

14-1-05                   Ab 2,5-14; Rm 3,9-20; Mt 20,1-16 (Francesco)

Tutti hanno peccato e tutti sono bisognosi della misericordia di Dio

Le parole della liturgia di oggi ci parlano della grande potenza, della mansuetudine e della bontà del Signore e di coloro che appoggiano tutta la loro speranza in Lui. Chiediamo che sia così anche per noi. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo confidato nel possesso, nella rapina, nel potere.

- vs 9: vien fatta luce sull'avidità che non è solo bramosia, ma anche desiderio di sfuggire alla sventura. Il motivo per cui il Signore si oppone a quest'atteggiamento è perché impedisce la conoscenza della parola del Signore, che avviene nella debolezza.

- vs 10: "Hai decretato il disonore alla sua casa": pare che il Signore non rimandi ad una giustizia finale, ma dice che le persone che fanno del male, fanno del male a se stesse. E' un problema di cecità, un costruirsi valori che sono falsi.

- Il motivo per cui il Signore si oppone è il fatto che la conoscenza di Dio deve estendersi su tutta la terra. In Is 11,9 dopo la "riconciliazione" viene detto che essa necessita della  conoscenza del Signore.

- Il Signore sta sempre rispondendo al profeta che aveva fatto molte domande. Oggi la risposta si precisa nella descrizione dell'esercito invasore. Si dice dell'uomo arrogante che verrà tradito, depredato; chi danneggia se stesso, sarà accusato dalla sua opera, si affaticherà. Sono cose che succedono anche a noi. E' d'aiuto l'Epistola che, col Salmo, descrive la situazione dell’uomo: tutti hanno peccato, nessuno è giusto, ciascuno è soggetto a tutti e tutti si devono affidare ad una salvezza che non può essere conquistata, ma che è donata. Si potrebbe vedere anche un certo collegamento fra i guai dell'empio e la passione di Cristo (lo spoglieranno, dovrà avere un camice, la gente lo deride, il male gli cade addosso). E' un giudizio nei confronti dell'uomo che pensa di potersi mettere in un luogo così alto da poter sfuggire a tutti i guai degli altri. Tutti hanno peccato, nessuno è giusto, ciascuno è sottoposto al giudizio di Dio e bisognoso della sua misericordia.

15-1-05                     Ab 2,15-20; Rm 3,21-26; Mt 20,17-19 (Giovanni)

Taccia davanti a Lui tutta la terra

Il grande dono della Parola, nella quale possiamo camminare ogni giorno, immersi nella storia, ci permette di cogliere il nocciolo di ogni vicenda. La storia si capisce solo partendo dalla vittima, non dagli idoli muti che non hanno spirito. Dio ha collocato il principio della luce e del riscatto nel piccolo, nella vittima, nel trafitto. E' lui la salvezza nostra e del genere umano. Per lui il calice dell'ira di Dio è diventato calice di salvezza e di gioia. Ci affidiamo alla potenza del suo sacrificio d'amore.

- L'idolo è muto, non parla e poi c'è l'invito a tacere: un gioco di parole.

- vs 20: "Taccia davanti a lui tutta la terra"; il silenzio può essere il riassunto di cap 2, in contrasto con le parole degli idolatri. L'invito a fare silenzio rimanda all'ascoltare di cui parla all'inizio del capitolo.

- L'invettiva del Profeta riguarda la religiosità del mondo. La lettera ai Romani ci fa capire che la giustizia c'è se torniamo al suo Santo monte ogni mattina celebrando il sacrificio del Signore. Le azioni descritte sono il nostro modo di porci davanti alla realtà. Il discorso è proprio fatto per noi: possiamo uscirne solo celebrando la "giustizia" di Dio, cioè il sacrificio di Gesù.

- La prima immagine: bello il cambio del calice. Quando il Signore allontana dal giardino Adamo ed Eva dona loro due tuniche, che sono le parole della legge, per riparare le persone allontanate da Dio, ma non abbandonate (suor Agnese). Quando aggrediamo il fratello mettiamo in evidenza la sua nudità, lo umiliamo. Qui in Abacuc l'accusa è doppia, non solo un figlio che oltraggia, ma è lui stesso che ha fatto bere il padre. La punizione per questo aggressore è che dovrà anche lui bere il calice, quello dell'ira di Dio. Romani e Vangelo ci portano alla vittima, a colui che abbiamo umiliato, deriso e denudato, che, col suo sangue, ci salva e che noi continuiamo a vedere in tanti piccoli trafitti. E' bene che avvenga così, Gesù ci porta al fondo della nostra ultima violenza. L'idolo sembra forte, ma non ha spirito, non vive e non può dare la vita. L'ultimo versetto mette in evidenza la potenza buona del Signore: le due immagini si incontrano, la storia è giudicata e, nello stesso tempo, salvata. Dio si colloca dentro il dramma dell'umanità ed è identificato con chi, nella storia, paga, cioè il Salvatore. Qui c'è il  segreto dell'elezione di Dio: "Questi è mio Figlio", che raccoglie tutti gli oltraggiati, i derisi, i trafitti.

17-1-05                   Ab 3,1-7; Rm 3,27-31; Mt 20,20-28 (Francesco)

Nell'ira ricordati la tua misericordia

Oggi è memoria di Sant'Antonio Abate. Ci affidiamo alla sua paternità e chiediamo di poter seguire il vangelo come l'ha seguito Lui. Sant'Antonio visse nel deserto, ma fu anche molto attento alla vita del suo tempo. La sua memoria è importante anche per molte altre Chiese (Copta, Siriaca, ecc.). Chiediamo perdono al Signore per la nostra poca passione mentre stiamo ascoltando l'affascinante parola profetica di Abacuc.

- vs 2: "Ho avuto timore..."; si può mettere una virgola dopo timore e proseguire dicendo "nel corso degli anni fai vivere la tua opera, rendila nota". Per gli Ebrei "la tua opera" è Israele. E' tutta la vicenda d'Israele di cui si parlerebbe, a partire dall'Esodo. Dio fa vivere il suo popolo e manifesta la sua misericordia anche nei momenti di punizione.

- vs 2: "Nello sdegno ricordati di avere clemenza"; nella Vulgata dice "Quando sarai irato ricordati della tua misericordia". C'è un rimando ad Is 54,8: "In un impeto di collera ti ho nascosto per un breve istante il mio volto, ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo Redentore, il Signore". L'attimo d'ira di Dio non cancella la sua misericordia, che non dipende dal nostro comportamento, ma solo dal suo infinito amore. E' Lui che ci insegna cos'è la conversione.

- vs 6: c'è un riferimento al diluvio ed a Babele. Il Vangelo parla di capi delle nazioni in contrasto con il Figlio dell'uomo che dà la vita.

- vs 4-5: fanno pensare all'incarnazione, a Gesù parola incarnata.

- L'inizio del brano di oggi è molto bello: "Preghiera". Già nei giorni scorsi alcune espressioni (ad es. "fino a quando?", "perché l'empio?", "perché il male?") erano chiaramente di preghiera. La preghiera è vicina alla storia e tutto diventa preghiera per il Profeta. E' una preghiera liturgica, c'è il titolo "lamentazione" ed ha la struttura tipica dei Salmi. L'ultima parola "in tono di lamentazione" la troviamo anche nel titolo di Salmo 7: "Lamento che Davide porse al Signore...". Più che "lamento", la parola in latino sarebbe "pro ignorantionibus" ed indicherebbe i peccati commessi per errore, per inavvertenza. E' una tematica interessante quella dei peccati per inavvertenza, perché costituiscono delle attenuanti alla pena e sono oggetto della misericordia di Dio. Alla fine del Salmo 18 dice: "Le inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalle colpe che non vedo". Il Targum fa un bel commento: Dio rinvia la sua ira. Alla fine nel vs 7, Cusan e Madia sono località a sud d'Israele, oppure proprio in Oriente, in ogni caso fuori da Israele, paesi nemici. Riguardo a questi paesi, San Girolamo dice: "Sotto l'affanno ho visto le tende". La visione "sotto gli affanni" del Profeta gli fa vedere tutte queste genti, una complessità misteriosa. 

18-1-05                  Ab 3,8-15; Rm 4,1-12; Mt 20,29-34 (Francesco)

E' il male del cuore dell'uomo che causa l'ira di Dio

La Regola ci ha ricordato la potenza dei Sacri Misteri, che fanno morire in noi l'uomo vecchio e ci fanno risorgere con Cristo. Questo è collegato al brano del Profeta che parla dell'ira di Dio che vuole purificare, e quindi distruggere, quanto è contrario alla nostra vocazione di essere immagini di Cristo.

- vs 8: è una domanda che implica una risposta negativa, anche se il creato è sconvolto. Ma la molla dell'ira del Signore è il vs 13: "Sei uscito per salvare il tuo popolo...", e poi il vs 14: "per trafiggere il capo dei suoi guerrieri". Alla fine lo sdegno del Signore è per soccorrere il povero e l'oppresso. Quindi l'ira di Dio è un'ira tutta speciale, non come quella degli dei della mitologia greca che scatenavano la loro ira contro i superbi che volevano farsi simili a loro, e non contro i superbi che opprimevano il popolo.

- Richiama la parabola del più forte che lega l'uomo forte. Gesù con la sua vittoria sulla morte ha imprigionato la prigionia, la morte che teneva prigionieri tutti gli uomini.

- Le due osservazioni precedenti sull'ira ed il Messia (il Consacrato) possono essere di guida alla nostra riflessione sul brano di oggi. L'ira è un tema che colpisce la nostra sensibilità di persone plasmate in parte dal NT, che hanno difficoltà a pensare ad un Dio irato che ci distrugge. Ma non ci sono il Dio dell'ira ed il Dio della misericordia. L'ira ci disturba anche perché noi siamo sessantottini ed abbiamo reagito in modo forte sulla generazione precedente, molto più rigida riguardo l'educazione dei figli. Oggi il discorso dell'ira è dentro a domande retoriche. E' il male del cuore dell'uomo che causa l'ira di Dio. Anche Gesù nel NT (Mc 3, nell'episodio dell'uomo dalla mano inaridita) “li guardò con ira” per il rapporto scorretto fra la legge che autorizza a non fare nulla e il malato. E’ la durezza dei cuori che lo fa arrabbiare. Così qui in Abacuc l'oggetto dell'ira è il capo dei malvagi e l'oggetto della salvezza sono il popolo, i consacrati (nei LXX i Cristi) ed il povero. Tutto questo richiama il Magnificat. Il sole che si ferma richiama la morte di Gesù: è l'ira che si compie nel momento della Pasqua. Questo Dio iroso vuol dire che è molto interessato alle nostre vicende. Questo è importante, non può sopportare il male. Dall'ira si comprende il valore delle cose. Bisognerebbe notare per cosa Dio si arrabbia.

19-1-05                Ab 3,16-19; Rm 4,13-17; Mt 21,1-11 (Francesco)

Il Signore è la mia forza, mi fa camminare sulle alture

- Tutta la natura partecipa alla punizione del nemico; poi compaiono i primi due versetti del Magnificat e segue una conclusione bellissima. 

- Il Vangelo manifesta anch'esso gioia, nella "modestia" di questo Messia che è anche difficile riconoscere come tale. Siamo messi di fronte al mistero della fede cristiana: la piccolezza di Dio che si fa vicino a tutti.

- Il tremore di cui parla il vs 16 è il segno del timore di Dio, che è il sentimento conclusivo del libro. Altri libri della scrittura (Giobbe, Qoelet) parlano del grande travaglio dello spirito umano che il Signore poi conduce verso il sentimento del timore per il riconoscimento della grandezza di Dio. Così è qui: dopo un dialogo molto acceso col Signore su una storia complessa di invasioni, guerre e carestie, tutto sembra spegnersi nella descrizione dell'uomo che davanti alla gloria di Dio trema (geme) per il giorno dell'angoscia. Il verbo conclusivo (sospira, geme) in ebraico ed anche in greco è "riposa". Quindi è un tremore davanti a Dio che porta al placarsi dell'animo. E' un santo timore che dà riposo. Riguardo i versetti sulla natura, il Cantico ed il Vangelo ci indicano di leggerli come premonitori di tempi buoni. "Io invece" apre alla speranza; sono usati tutti i verbi della gioia e dell'esultanza del popolo che vede arrivare il suo Salvatore. Nell'ultimo versetto "camminare sulle alture" è un segno di una certa signoria, ci dice che il Signore ci fa vivere sopra tutte le tribolazioni e ci impedisce di sprofondare. In ebraico dice "sulle mie alture" ed anche "con i miei strumenti": tutto come in una liturgia del Signore che gli consente una vita di pace. I LXX dicono che c'è una possibilità di vincere col canto. La partecipazione della natura agli eventi dei popoli è comune nelle Scritture: ci è data la possibilità di cogliere, nella nostra vita, dei segni, come la neve di oggi, che dovrebbero infonderci un senso di pace e di riposo.

SOFONIA

20-1-05                   Sof 1,1-7; Rm 4,18-25; Mt 21,12-17 (Dozza)

Il silenzio è l'unica lode vera e degna

La radicalità e la totalità caratterizzano questo esordio del libro di Sofonia. "Tutto farà sparire dalla terra" (vs 2): certamente tutto quello che è luogo e segno del peccato. Ma, più globalmente, tutto! Accettando senz’altro questa versione, mi sembra importante tuttavia ricordare che la versione latina rende il verbo della distruzione e dello sterminio dei vs 2-3 con "congregans", che ha certamente il significato privilegiato del verbo ebraico corrispondente. Ma vedremo che la contraddizione non è clamorosa come potrebbe apparire.

Dunque, dopo i vs 2-3 che sembrano affermare una distruzione universale, i vs 4-6 ci parlano di una distruzione di situazioni o di persone negative, soprattutto idolatrie e idolatri. Viene colpita l'infedeltà dei figli di Israele "che si allontanano dal seguire il Signore, che non lo cercano né si curano di Lui"(vs 6).

Infine, il vs 7 è di grande rilievo! Già per quell'esordio:"Silenzio!", Taci! Davanti a Dio il silenzio è l'unica lode vera e degna, dice una Regola di vita cristiana che leggo e che amo. E se qui la situazione sembra particolarmente drammatica, perché si tratta del giudizio divino, ricordiamo che sempre la Parola di Dio è giudizio! Certo, noi sappiamo che Cristo è un giudizio di salvezza, per la salvezza e non per la condanna, ma questo nulla toglie alla severità che la Parola di Dio reca con sé proprio a motivo della sua bellezza e della sua bontà. "Il giorno del Signore è vicino" afferma il nostro testo. E subito dopo descrive tale giorno come caratterizzato non solo e forse non tanto dal giudizio, quanto dal "sacrificio": "il Signore ha preparato un sacrificio". E dove in italiano si dice "ha mandato a chiamare i suoi invitati", il testo ci parla propriamente di "santificare", dicendo, alla lettera "il Signore ha preparato la vittima, ha santificato i suoi invitati". Questi invitati sembrano essere quelle stesse realtà che venivano "tolte di mezzo", ma anche, forse, aggregate; qui sembrano "chiamate", invitate, come vittime di un colossale sacrificio!

21-1-05                  Sof 1,8-13; Rm 5,1-5; Mt 21,18-22 (Giuseppe)

Cercate il Signore, voi tutti umili della terra

Celebriamo la memoria di Sant'Agnese vergine e martire, originaria di Roma vissuta intorno al 400, uccisa appena sedicenne. Ringraziamo il Signore per l'invito che oggi le tre scritture ci fanno di abbandonarci al suo amore ed alla sua misericordia. Chiediamo perdono per tutte le volte che il nostro cuore ha opposto resistenza al Signore.

- vs 12: il perlustrare Gerusalemme con le lucerne è per cercare coloro che ritengono il Signore indifferente rispetto al bene o al male. Queste lucerne sembra siano persone, quindi la risposta del Signore è quella di mandare "uomini luce" che diano il segno della sua presenza. Si potrebbero anche intendere come ispettori (Targum), ma forse sono solo degli "illuminatori".

- Al vs 6 c'era una specie di staticità degli uomini che non cercano né si curano del Signore; oggi invece c'è una specie di dinamica: "Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi"(vs 17). Alla fine poi c'è il bellissimo richiamo a cercare il Signore. 

- Ci troviamo dentro il grande tema del giorno del Signore di cui si è già parlato e di cui si parlerà ancora. Giorno terribile con la distruzione di tutti i segni d'idolatria. Il sacrificio di cui parla ai vs 8 e 17 è quello di tutti gli empi. Poi c’è la distruzione di tutti coloro che compiono il male: quelli che hanno qualche potere e stanno nei palazzi dei loro padroni, quelli che stanno alla porta dei Pesci ed i pesatori d'argento, e quelli che pensano che Dio sia estraneo alle cose degli uomini. Ci sono alcune piccole differenze utili nelle versioni greca e latina: al vs 9 la reggia (la casa del padrone) diventa il tempio (la casa di Dio), quindi non solo i politici e gli amministratori saranno colpiti, ma anche chi fa del tempio il centro dei propri affari. Quindi c'è un'amplificazione del testo estesa a tutti; noi siamo responsabili del tempio del Signore cominciando dal nostro corpo (tempio del Signore), poi del fratello, poi dei luoghi di tutti i giorni. C'è la tentazione di abusare del potere: il sopruso da parte di protettori che pilotano il re. Al vs 10, "la Porta dei Pesci" nei LXX è la "Porta di coloro che uccidono"; si stringe un rapporto fra la violenza e l'uccisore. In Apocalisse dice che a Babilonia, città florida nel commercio, si trova il sangue dei credenti (martirio); Naum dice che a Ninive si trova il sangue ed anche Abacuc dice che quelli che possiedono beni materiali uccidono e spargono sangue. "Quelli che riposano sulle loro fecce" (vs 12), sono persone che non rispettano le leggi, non tengono conto delle norme sociali e, pensando che Dio non fa né bene né male, si ritengono completamente liberi; per questi il giorno del Signore sarà inesorabile e la luce con cui Dio li cerca svelerà la loro miseria ed empietà. La maledizione tipica della Bibbia, "non poter bere vino ed abitare nella casa", è per loro: avranno tutto e non potranno usufruire di niente. Le altre due letture aiutano: San Paolo dice che la speranza è il segnale della fede, il Vangelo dice che basterebbe un granello di fede per spostare le montagne. Il giorno del sacrificio è il giorno della visita del Signore, può essere il giorno della punizione, ma anche il giorno della liberazione perché il Signore spezza il giogo che ci opprime e ci libera dal male.

22-1-05                Sof 1,14-2,3; Rm 5,6-11; Mt 21,23-27 (Giovanni)

Cercate il Signore voi tutti poveri della terra

E' un dono molto grande quello che ci rinnova il Signore. Ci forza ad entrare in quello che noi con cura evitiamo. E' dentro al dramma dell'esistenza che Dio ha preparato il fuoco e l'abbraccio della salvezza. Ci vuole, dice il Signore, mitezza per cercare la giustizia di Dio dall'annientamento, dall'assurdo della vita. Chiediamo al Signore di sopportare l'angoscia di ogni giorno e anche la morte, il carico che egli è venuto ad assumere e che chiede ai suoi piccoli di condividere.

- Bella, in mezzo alla grande distruzione, la frase "Anche un prode lo grida" (che sia amaro il giorno del Signore). Non è una battaglia, né un evento normale e neppure un prode può sopportarlo. Nel cap 2 indica una piccola strada per cercare il Signore, che è diversa da quella che la sapienza umana può cercare. Il giorno del Signore è per tutti e l'epistola ci dice che la via di salvezza è Gesù che muore per gli empi ed i peccatori, che proprio Lui viene a cercare.

- Le prime due letture sono un bell'esempio di come l'AT sia profezia ed il NT sia compimento della profezia in Gesù.

- Bello il vs 3 del cap 2: Gerolamo dice che i mansueti debbono cercare il mansueto e il giusto (Gesù). Questi mansueti devono praticare la legge, il loro operato deve essere conforme a quest'invito ad essere piccoli ed indifesi. Ci si deve nascondere al riparo del Signore. 

- Qualche passaggio del brano di oggi, mentre dice a noi il nostro dramma, dice anche il dramma di Dio. "Il giorno del Signore" è la grande rovina, che è vicino, corre, è amaro, è pieno di cose spaventose. Al vs 17 viene detta la ragione: hanno peccato contro il Signore; si muore perché c'è il male (Gen 3) che ci aggredisce, il serpente che ci seduce. Subito dopo (vs 1) dice una cosa meravigliosa: "Nel giorno dell'ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata"; tutto ci dice di un rapporto sfumato e della gelosia di Dio che fa capire che qualcosa non va. La sua creatura, fatta per l'amore, non funziona e proprio questo rivela il sentimento di Dio: allora il giorno del Signore è per tutti. Non si tratta di una giustizia amorfa, meccanica: c'è sotto il sentimento personale di Dio. E' importante che sia per tutti, nessuno escluso. Secondo la Bibbia (Sapienza) la morte è innaturale, noi siamo stati fatti per l'immortalità, poi la morte è entrata per l'invidia del diavolo. All'inizio del cap 2, "Radunatevi, raccoglietevi prima di essere travolti", è il Signore che non ci lascia andare via così, è Lui che ce lo vuole dire che ci sarà un giudizio universale su quest'adunanza di peccatori. Questo è importante: c'è un giudizio, non è che si nasce e si muore e basta, c'è qualcosa che non va e che a Dio dispiace; di qui la sua gelosia e la sua ira. In tutto questo rimane fissato l'ultimo, prezioso versetto: "Cercate il Signore voi tutti poveri (tapini) della terra"; questo lo dice a tutti. Non c'è veramente fede o relazione se non per i poveri, c'è un innamoramento di Dio per noi. Se uno ha 100 pecore e ne perde una: è Dio che ha perso la sua pecora (vangelo di Luca), è una sua esperienza. Così nel vs 3 sembra che Dio ci gridi che c'è una strada. Lui li ha cercati sulla riva del lago di Galilea. Che ci sia il peccato Lui lo sa, gli ebrei lo sanno, ed anche noi lo sappiamo senza illusioni, ma oggi siamo accompagnati dall'amore di Dio. Quest'umanità non è lasciata andare. E' importante oggi impadronirci dell'appellativo "poveri", per poter rispondere a quel "seguitemi" che sentiremo nella liturgia.

24-1-05                 Sof 2,4-7; Rm 5,12-21; Mt 21,28-32 (Francesco)

Diventerai pascoli di pastori e recinti di greggi

Ieri contemplavamo il viaggio del Signore dove abitano insieme Israele e le genti; da oggi incominciamo col leggere gli oracoli che riguardano Israele e le genti. Siamo anche noi parte delle genti ed immersi nel mondo di chi non crede. Chiediamo la luce dello Spirito per accogliere bene queste parole che il Signore ci rivolge per la nostra conversione e per rinvigorire la nostra speranza.

- Abbiamo visto sabato che il giorno del Signore è per tutti; e ci aveva aiutato il vs 3, "Cercate il Signore voi umili della terra", per capire che il Signore non ci lascia perdere, anzi il suo amore ci accompagna. Anche oggi la storia è tutta nelle mani del Signore: ai vs 5 e 6 sono riportate le parole del Signore ed anche i rimandi a Ger 47 mostrano che gli oracoli contro le genti sono sempre preceduti da "Parola del Signore" oppure da "Così dice il Signore". Questo è consolante: il Signore non sta silenzioso, perché ci vuole bene.

- vs 5: "La Parola del Signore"; quello che viene poi descritto è opera di questa parola, non tanto interpretazione di avvenimenti. La visita di Dio non va interpretata come punizione, ma come perdono, ed in ogni caso è visita della Parola. La rovina sarà radicale, alla fine si capisce che rimane poco, cose modeste, recinti e pascoli. E' come se fossero preparate nuove abitazioni per questo popolo umile.

- La sostituzione di cui parla il testo fa pensare ad un discorso rovesciato: non è la sinagoga sostituita dalla chiesa, ma le genti sostituite da Israele. La visita di Dio farebbe sì che l'Israele antico (il resto di Giuda) sostituisse le genti.

- C'è continuità fra la liturgia domenicale di ieri (Is 8,23b-9,3; 1Cor 1,10-17; Mt 4,12-23) e quella di oggi. La visita che il Signore intende fare alle città Filistee con la sua parola, si può accostare alla visita del Signore alle genti che vivono nelle tenebre e ombra di morte. Il Signore parlava di fine e di conversione, così come oggi. Ieri c'era una nuova prospettiva con la chiamata dei discepoli, ed anche oggi c'è una prospettiva di novità, col restauro delle sorti. Ieri richiedeva radicali abbandoni, oggi distruzione. Insomma c'è morte e resurrezione, oggi nei confronti delle genti, ma vale anche per Israele che deve cogliere l'occasione per la sua redenzione, come appare dal Vangelo di oggi 

25-1-05                          Sof 2,8-11; At 22,3-16; Mc 16,15-18 (Francesco)

Colpisci l'errore, non l'uomo

La memoria della conversione di San Paolo ci porta a considerare l'annuncio del Vangelo alle genti e, quindi, ad avere più luce nelle parole di Sofonia che ci parla delle prospettive di giudizio e salvezza per tutti e del il nuovo rapporto delle genti col popolo di Dio. Anche oggi ci sono segni d'apertura al Signore del cuore di molti, pure in mezzo a tante fatiche. Chiediamo al Signore di fare bene la nostra piccola parte e di essere sempre solidali con i più piccoli ed i più poveri.

- vs 11: in greco c'è il verbo della manifestazione ("è terribile"). C'è poi la lotta contro tutti i falsi déi delle nazioni.

- vs 9: "i rimasti del mio popolo li saccheggeranno"; emerge un concetto che spesso affiora nelle scritture. Ad esempio, nell'Esodo si insiste per dire che il popolo porta via, durante la fuga dall'Egitto, dei doni ed Israele è arricchito. Non è un impossessarsi di tesori nel senso di farsi corrompere, ma è un'eredità (come quando San Paolo dice: "E' tutto nostro"). E' una cosa impegnativa: implica una lotta agli idoli ma, nello stesso tempo, è la capacità di ereditare tutto ciò che di bello e buono c'è nella terra.

- vs 11: si dice di un'adorazione universale, ciascuno al proprio posto. Richiama "l'adorazione in Spirito e verità" di cui Gesù parla alla Samaritana. Questo perché il Signore visita ciascuno là dove si trova, come dicono anche gli altri testi di oggi.

- Sembra ci sia un'assimilazione fra i popoli grandi e superbi ed i loro stessi déi. Il Signore fa guerra alle nostre grandezze e superbie per portarci all'adorazione dell'unico Dio.

- La versione dei LXX perde la parola "popoli", per cui Gesù viene perseguitato nella persona dei suoi discepoli. Ormai le sorti del Signore e del suo popolo sono accomunate. I piccoli ed i poveri sono il luogo del nostro incontro con Dio. Sofonia è più severo e mostra accuse e giudizi pesanti. Anche Paolo, sulla via di Damasco, riceve dal Signore un'accusa precisa, ma il modo con cui il Signore si presenta a Paolo è pieno di delicatezza. "Perché mi perseguiti?" E’ quasi una supplica che il Signore gli rivolge, poi però il modo diventa brusco: caduta da cavallo, cecità. Questa mattina, durante il mattutino, Sant'Agostino metteva in rilievo che la carità non è mollezza, ma non vuole essere violenta contro l'uomo. Dice infatti "Colpisci l'errore, non l'uomo". Qui il Signore colpisce gli déi delle genti, non le persone. Il nemico sono gli déi, le persone debbono poter vivere per prostrarsi al Signore, ognuno dal suo luogo. Vengono colpiti l'orgoglio, gli insulti, le manie di grandezza che questi popoli hanno, quindi gli atteggiamenti che si oppongono alla conversione.

26-1-05                  Sof 2,12-15; Rm 6,1-11; Mt 21,33-46 (Francesco)

Io e non altri all'infuori di me

Il Profeta oggi parla di una spada che trafigge e nel Vangelo Gesù dice agli ascoltatori che la parabola dei vignaioli omicidi l’ha detta per loro. Chiediamo al Signore di capire che le sue parole debbono trafiggerci, che sono dette per noi. Chiediamo di essere miti, disposti all'ascolto ed agli inviti alla conversione che ci vengono dalla Parola purificatrice del Signore.

- vs 15: "la città gaudente",  superba e sicura, diventerà un deserto, rifugio di animali.

- Le parole rivolte a Ninive in Lam 2,15 sono rivolte alla figlia di Sion (Gerusalemme) e quindi sono rivolte a tutti. Viene denunciato il problema principale dell'uomo: il suo orgoglio. "Non c'è altri all'infuori di me!" La presunta autosufficienza divide l'uomo dal Signore.

- vs 12: la parola è detta per ciascuno. Sofonia all'inizio era stato presentato come figlio dell'Etiope; fin da Gen 2 si parla dell'Etiopia, uno dei quattro fiumi è fatto proprio per lei. 

- Interessante la versione greca di vs 15: "Io sono e non ce n'è più dopo di me". E' il mettersi al posto di Dio per governare le proprie sorti. E' questa anche la tentazione dei vignaioli omicidi. La risposta di Dio sarà la Croce per assumere tutti i peccati nel suo Figlio.

- Riguardo agli Etiopi, forse si deve pensare all'Egitto, quando era governato da re etiopi. Quindi sarebbero citati i due grandi popoli che avevano a che fare con Israele (il Signore aveva detto ad Isacco: "Anche da lui (Esaù) farò un grande popolo"). C'è un disegno molto vasto di Dio che riguarda tutti. "Anche voi" (vs 12) vuol dire che nessuno può pensare di essere sottratto al giudizio di Dio, ma neppur alla salvezza. La spada che trafigge evoca l'azione della parola di Dio e anche "stendere la mano" ci dice che non è una storia anonima, ma è Dio che entra nella storia degli uomini. L'effetto di questa mano rende Ninive arida come un deserto. Gli animali, che qui ed in altri testi profetici abitano città in rovina, richiamano gli spiriti che vanno ad abitare nel cuore dell'uomo quando non è abitato da Dio. Anche qui si parla di città deserte e di come è brutto questo luogo quando manca il Signore. E' tutto in attesa di una visita. Anche l'autoaffermazione "Io e non altri fuori di me" è il massimo dell'autoidolatria; è il problema dell'ipotesi di poter fare da soli mentre l'uomo è destinato ad un mondo di relazioni. Siamo esseri sociali e la città è il luogo della socialità. L'epistola ricorda che è bene morire con Cristo per risuscitare con Lui. Questa è la via di lettura di questi testi antichi; la morte e le distruzioni di cui si parla sono quelle del peccato per poter avere tutta una vita dedicata a Cristo.

27-1-05                     Sof 3,1-7; Rm 6,12-14; Mt 22,1-14 (Francesco)

Ascoltare , accettare, confidare e cercare il Signore

Si fa sempre più centrale in Sofonia il rapporto Israele/genti. Il popolo di Dio si pone in mezzo agli altri come possibilità di essere un seme fecondo. Per Israele antico e per noi si tratta di una responsabilità maggiore. Oggi è anche il giorno della memoria. Chiediamo che il Signore ci illumini affinché possiamo capire che la nostra responsabilità è verso tutti.

- vs  4: colpisce come viene qualificato l'atteggiamento dei sacerdoti nei confronti della legge; dice che "fecero violenza", un'espressione molto forte e tale che tutte le vicende di distruzione sembrano appese a questa violenza, pur senza soluzione. Anche nel vangelo l'invitato che non ha abito nuziale ha un rapporto violento col banchetto, ed anche qui manca una soluzione. Anche Gerusalemme manca dell'abito nuziale.

- "Guai" è rivolto alla città che opprime (un'azione molto attuale). Al vs 7 dice: "Ho detto, con tutto ciò temeranno me e accetteranno l'istruzione (disciplina)". Ma non si vuole accettare l'istruzione che il Signore ci dà tutti i giorni.

- vs 5: bella definizione della giustizia di Dio. La giustizia del Signore non commette iniquità perché Lui tutti i giorni offre il suo giudizio; noi, mettendoci sotto il suo giudizio, possiamo sempre ricominciare.

- La Parola ci mette in guardia contro l'arroganza; richiama Eb 12,6: "Il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio".

- La versione latina ha per la città alcuni aggettivi belli come redenta e colomba; è una città sgridata, ma anche amata. Dio interviene per correggerla, perché accolga la sua dottrina.

- Nei primi tre giorni della settimana abbiamo visto oracoli contro i nemici d'Israele. Oggi la città non è nominata, ma dai vs 5 e 6 si capisce che è Gerusalemme. Ogni mattina il Signore dà ad essa la luce del suo giudizio. Anche le espressioni del vs 2 sono tipiche del modo in cui Dio si rivolge al suo popolo Israele. Dio è esigente verso tutti perché a tutti ha dato una legge scritta nel cuore. E' severo anche nei confronti delle nazioni, non le esenta da certe responsabilità (idolatria, violenza, ingiustizia, orgoglio). Per il popolo di Dio il giudizio è più severo e tanto più per le persone che più hanno ricevuto: principi, profeti, sacerdoti. In particolare, per i sacerdoti che hanno violato la legge, profanato i luoghi Santi e la Torà. Al vs 6 si ricorda ad Israele che il Signore ha sterminato le genti e che quindi Israele avrebbe dovuto capire dalla storia che Dio invita alla conversione. Anche nella parabola del vangelo la chiamata al banchetto viene fatta prima ad Israele, poi allargata alle genti. Si insiste sulla speciale vocazione d'Israele, che poi rischia di perdersi. Questo parla anche del nostro rapporto col Signore. Al vs 2 c'è un invito accorato ad ascoltare, accettare, confidare e cercare Dio, quattro verbi molto belli che ci dicono che il Signore vorrebbe appoggiare sul suo popolo tutte le speranze e le attese.

28-1-05               Sof 3,8-13; Rm 6,15-23; Mt 22,15-22 (Francesco)

Dal fuoco della mia gelosia sarà consumata tutta la terra

Chiediamo al Signore di accompagnarci ai suoi piccoli ed ai poveri e di donarci la grazia di comprendere la sua predilezione per loro. Chiediamo perdono per ogni peccato che ci ha tenuto lontano dalla piccolezza di cui parla anche oggi Sofonia.

- vs 8: "perciò" lo collega al vs 7. E' una risposta che il Signore dà al venir meno della fedeltà del popolo. "Aspettatemi" non sembra una minaccia, ma segnala la necessità di un intervento diretto del Signore. "Mi leverò" è il verbo della resurrezione, e quindi si tratta di giudizio più che di accusa; è una testimonianza di misericordia e anche di salvezza.

- vs 8: ci sono diverse tonalità di traduzione, forse può voler dire anche "per il giorno del mio risorgere in eterno".

- Bisogna distinguere il vs 8 dal vs 9: nel primo Dio promette la sua ira a tutta la terra, nel secondo parla dei popoli. Come se l'ira servisse per la conversione dei popoli. Al vs 11 si rivolge ad Israele come suo popolo prediletto. Questo scambio che avviene per le mani di Dio è poi la Croce. Questo labbro puro va invocato come dono.

- C'è grande sintonia fra questi testi profetici ed il vangelo delle Beatitudini di domenica prossima. E’ messo a tema il problema della piccolezza dell'uomo come oggetto preferenziale delle Scritture. Gesù aggiunge "beati", parola che Sofonia non osa nominare. Al vs 8 "lo zelo e la gelosia" sono come un fuoco, che pure è immagine dell'ira di Dio (si tratta dell'ira dell'innamorato geloso). Questo è il modo con cui Dio esprime il suo giudizio; il grande strumento di Dio è il fuoco dell'amore. Al vs 11 "non ti vergognerai delle tue azioni malvagie": le azioni malvagie, essendo principio di vergogna, di solito sono anche principio di conversione. Oggi però forse vuol dire che ci porterà così in basso, ad un punto tale di piccolezza, che quello che dovrebbe essere per noi motivo di vergogna non lo sarà più e quindi potremo convivere con le nostre azioni sbagliate. E' come per la spina che Dio lascia a san Paolo, della quale Paolo dice "Mi compiacerò della mia infermità").

29-1-05                     Sof 3,14-20; Rm 7,1-6; Mt 22,23-33 (Giovanni)

Il Signore è in mezzo a te

Celebriamo la liturgia nell'intercessione della Beata Vergine Maria, alla fine di questo libro di Sofonia che conferma quanto avevamo trovato nell'Apocalisse. C'è un orientamento certo per ciascuno e per l'umanità intera: la direzione della vita è verso la comunione piena. Questo è bene custodirlo ogni giorno in quello che si dice e si fa; altrimenti potremmo essere nella solitudine e nell'amarezza. Il nostro gemito deve essere sempre per la comunione smarrita. Su tutto e su tutti chiediamo la grazia nuziale del Santo Battesimo.

- A conferma dell'aspetto nuziale del testo sta l'ultima parte (vs 19) che dice "La zoppicante e la dispersa", al femminile. 

- vs 18: "Gli afflitti per la festa raccoglierò"; il Signore si rivolge a quelli che piangono in attesa del compiersi delle sue promesse; come quando il popolo piangeva in Egitto.

- Domani vedremo i beati che sono i poveri, gli afflitti, i perseguitati ecc. ed alla fine si dirà rallegratevi. Anche oggi si dice alla figlia di Sion di esultare.

- L'esultanza di Dio: le letture oggi parlano della nuzialità e della gioia di Dio, mentre la parabola del Vangelo (i sette fratelli con la stessa sposa) è sotto il segno della sterilità e della morte. E' il Signore che per primo si rallegra e ci fa vedere la bellezza delle nozze che ci sono date in modo completamente gratuito. 

- Il libro che commenta i vangeli dell'infanzia del Signore fa riferimento a questi versetti di Sofonia per per il saluto dell'Angelo a Nazaret. "Il Signore è in mezzo a te" (2 volte) è la sintesi suprema che non ci fa temere più nulla (ci sono collegamenti col peccato e la morte, ma è indiscutibile che il Signore è in mezzo a te). Questa presenza nuziale del Signore è il mistero cristiano in tutta la sua bellezza. E' l'apice dell'immagine nuziale. E' l’annunzio evangelico nella sua sostanza più profonda, che stupisce anche la Vergine Maria. Quanto al vs 15, "Il Signore ha revocato la tua condanna", bisogna aggiungere che c'è di più perché il Signore ha revocato "il giudizio", abolendo il regime della legge la quale irrimediabilmente condanna. Ognuno oggi riceve il lieto annuncio che il Signore è in noi, pur con tutti i nostri limiti ed i nostri peccati. L'avvenimento di Dio si compie prima del nostro assenso. La stessa grazia è sempre preceduta dal dono. E' esplicitata nel battesimo di un bambino. La nostra vita è la risposta all'amore di Dio, che è indiscutibile, anche se viene respinto. La fecondità è il frutto dell'amore; il fine sono le nozze, il volersi bene, l'apertura e l'accoglienza, non la fecondità. L'<opera> è la fede, bisogna rinnovare sempre la relazione. Il messaggio dei profeti minori è sempre lo stesso: alla fine ritornano i popoli e saranno partecipi di questa gloria. Il vangelo poi è arrivato fino a noi e noi abbiamo colto che l'immagine fondamentale è l'incontro d'amore. Noi siamo sempre nell'alternativa di questa grande lotta con la morte, invece bisogna abbandonarsi al mistero dell'amore, lasciarsi prendere. Domani (discorso della montagna) ci aspetta la qualificazione delle nozze: ci dirà che per accogliere il Signore bisogna essere poveri di tutto: di soldi, di testa, persino di bontà. Una povertà anche morale per la quale bisogna essere salvati. Proprio quando siamo così poveri e a volte anche ribelli, il Signore è così insistente a riproporre il suo dono ed a chinarsi sulla nostra vita. Essere "poveri" è una cosa dolorosa perché in fondo vorremmo "vincere", ma è il segreto nuziale che ognuno dal suo battesimo si porta dentro al cuore.

AGGEO

31-1-05                     Ag 1,1-15; Rm 7,7-13; Mt 22,34-40 (Dozza)

Io sono con voi, oracolo del Signore
E' questo il caso di un rapporto felice tra la profezia e la vicenda del popolo. Ammonito anche severamente, il popolo reagisce positivamente, sia nei suoi capi, sia in quel "resto" che designa la parte fedele.

Il peccato della gente sta nel non cogliere l'appello del tempo. Secondo il vs 2, appunto, si dice che "non è ancora venuto il tempo". Il compito importante della profezia è proprio quello di esprimere il giudizio divino svelando il significato del tempo. Il popolo vive il tempo, dice il profeta, come "il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte" mentre il tempio, "è ancora in rovina"(vs 4).

Questa interpretazione "privatistica" della storia sembra portare in sé la sua sanzione. Il vs 6 descrive una vita impegnata ma senza frutto, appunto perché disimpegnata dall'opera comune di ricostruzione del tempio; ognuno pensa e provvede a sé, ma senza frutto e senza soddisfazione. Il vs 9 ribadisce il motivo di questa esistenza infruttuosa: "la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa". Per questo Dio stesso ha "chiamato la siccità" sulla terra ma, più globalmente, su tutta l'esistenza umana. E' bella questa immagine che richiama quella della rugiada e della pioggia come il dono di Dio che scende dall'alto.

La seconda parte del nostro brano, i vs 12-15, descrive l'adesione alla parola del profeta, o meglio alla Parola di Dio proclamata dal profeta. E' molto bella l'affermazione del profeta in nome del Signore: "Io sono con voi, oracolo del Signore" (vs 13). L'espressione del vs 14, "il Signore destò lo spirito di Zorobabele...di Giosuè...e di tutto il resto del popolo ed essi si mossero e intrapresero i lavori per la casa del Signore", ci porta in un orizzonte di risurrezione, e mostra con semplicità ed efficacia come la vita del credente sia la vita stessa di Dio in lui.
1-2-05                     Ag 2,1-9; Rm 7,13-25; Mt 22,41-46 (Dozza)

Cristo Gesù è la nostra pace

Il tempio è un esempio molto efficace per dire del rapporto delle "cose di Dio" con il tempo. C'è un "presente" che porta tutti i segni della decadenza: in questo senso il tempo viene visto come storia dell'inevitabile degrado che ogni cosa subisce a motivo del peccato dell'uomo. E questo introduce una seconda fisionomia del tempo, segnalata nel nostro brano al vs 3; è il tempo del "primitivo splendore": c'è una bellezza originaria dovuta all'opera divina. Bisogna ripristinare quella bellezza. E a questo proposito il vs 3 porta l'appello verso chi "abbia visto questa casa nel suo primitivo splendore". Non c'è dubbio: la Parola di Dio è la realtà divina che ogni giorno ci riconsegna a quello splendore del principio! E c'è infine un "terzo tempo", affermato dal vs 9, l'ultimo del nostro testo di oggi, un tempo di cui si dice che "la gloria futura di questa casa sarà  più grande di quella di una volta". Ecco dunque i tre tempi: la gloria antica; il presente, cui bisogna ritornare; e lo splendore finale, di cui la gloria antica, pur nella sua divina bellezza, era solo profezia, che infine deve essere compiuta.

Come per vincere lo sconforto derivante da una situazione che in confronto a quella originaria è "ridotta a un nulla" (vs 3), il profeta rinnova a nome di Dio l'impegno già espresso ieri, "coraggio...dice il Signore, e al lavoro, perché io sono con voi" (vs 4). E il vs 5 appoggia l'attuale promessa divina a quella che in antico fu fatta ai padri quando uscirono dall'Egitto. E proclama, approfondendo, "il mio spirito sarà con voi, non temete".

Ed ecco i ves 6-9 e la prospettiva apocalittica della fine. Un rivolgimento e un capovolgimento finale della creazione e della storia, cioè il cielo e il mare, ma anche le nazioni, e il fluire di ogni tesoro verso il tempio del Signore, dato che tutto è del Signore (vs 6-8). E alla fine, il supremo splendore dell'opera divina, ciò per cui tutto è stato fatto da Lui: la Pace! Cito il testo di Paolo agli Efesini per ricordare con voi che cosa sia, e soprattutto "chi" sia la Pace:"Cristo Gesù...è la nostra pace" (Ef 2,14).
3-2-05                      Ag 2,10-19; Rm 8,1-11; Mt 23,1-12 (Dozza)

Da oggi in poi io vi benedirò

La prima parte del nostro brano, i vs 10-14, attraverso due esempi, due casi legati alla ritualità, vuole mostrare quale sia la condizione nella quale versa il popolo: "Tale è questo popolo....tale è ogni lavoro delle loro mani" (vs 14). La forza è notevole, perché in realtà afferma che, perso il primo e fondamentale contatto con Dio che è la preghiera e il culto, tutta l'esistenza e ogni opera vengono segnate da questa assenza della comunione con il Signore. Il primo "esempio" sottolinea l'incapacità di "santificare" (vs 12); il secondo evidenzia l'esposizione a "contaminare". Ma questo contraddice la sostanza della vita del popolo eletto e la sua missione.

La seconda parte del testo di oggi, i vs 15-19, in un certo senso "applica" gli esempi precedenti all'esperienza storica di Israele, e cioè lo smacco e la delusione di una situazione molto misera rispetto alle attese e alle necessità: poco grano e poco vino rispetto a quanto si voleva avere (vs 16). A questo si aggiunge l'inefficacia delle punizioni che Dio stesso infliggeva al popolo:"..ma voi non siete ritornati a me, parola del Signore" (vs 17). La causa di tutto ciò è legata ad una vita del popolo disimpegnata rispetto al suo rapporto con il Signore: "prima che si cominciasse a porre pietra su pietra nel tempio del Signore, come andavano le vostre cose?" (vs 15). Ma "da oggi in poi" (vs 18), proprio per l'impegno assunto di ricostruire il tempio del Signore, tutto sarà diverso: "Da oggi in poi io vi benedirò" (vs 19).

4-2-05                     Ag 2,20-23; Rm 8,12-17; Mt 23,13-22 (Francesco)

Io sono con voi e vi benedirò

Concludiamo oggi il libro del profeta Aggeo che ci ha aperto il cuore alla storia grande di tutti i popoli, storia che ha al centro il popolo di Dio e la liturgia. Ringraziamo Dio di essere parte di questo popolo e ricordiamo la necessità di testimoniare sempre la pace, chiedendo perdono al Signore per ogni volta che abbiamo mancato a questo riguardo.

- Nei giorni scorsi il Profeta metteva in difficoltà perché diceva che tutto quello che veniva dal popolo era immondo, non c'era giustizia e sembrava ci fosse totale sfiducia anche verso l'aspetto più religioso del popolo. La conclusione di oggi ci fa capire che la storia va a finire bene. Non siamo noi che ci guadagniamo il buon esito delle vicende; tutto dipende da Dio e Lui è fedele: su questo si basa la nostra fede e la nostra speranza.

- vs 18: "questo giorno" rappresenta una svolta. Al vs 23 c'è "quel giorno" che sarebbe il giorno finale, escatologico. C'è un nesso molto delicato fra i due; la benedizione non basta.

- Il libro ha come tema centrale la storia dei popoli con al centro la vita e la liturgia del popolo di Dio. Il Signore invita attraverso il Profeta sia i capi che il resto del popolo a ricostruire il tempio. E' un incoraggiamento a non stare a contemplare le rovine, ma a "fare" perché "Io sono con voi e vi benedirò". Le rovine del tempio rappresentano anche le rovine del popolo, ma è tempo di restauro. Tutto ciò è dentro la grande storia dei popoli. Anche le genti sono in questo travaglio e subiscono la rovina. Aveva menzionato la rovina del mondo e delle relazioni fra i popoli, nonché la potenza dei popoli, ed anche le relazioni più intime: la spada che uccide il fratello. C'è il grande dramma delle genti accostato al dramma del popolo di Dio: ma tutto questo "urta" contro una figura che richiama il Messia. E' un'immagine di grande speranza. Non dobbiamo rimanere paralizzati dalla paura, dobbiamo darci da fare. Non tutto è perduto, abbiamo ricevuto uno spirito di figli e quindi con fiducia possiamo rivolgerci a nostro Padre.

Zaccaria

5-2-05                           Zc 1,1-6; Rm 8,18-25; Mt 23,23-28 (Giovanni)

Riprendere il viaggio ogni giorno

Affidiamo alla protezione di Sant'Agata il nostro ingresso nel libro di Zaccaria. C'è un raffronto impressionante con il Vangelo, dove il Signore ci fa vedere che il rapporto con la Parola può deteriorarsi in un'inutile sequela di leggi e di giudizi e quindi di ferite. Invece la Parola di Dio può sempre inaugurare nuovi viaggi della speranza. Chiediamo perdono per le rigidità ed aggressioni del nostro spirito e chiediamo ancora una volta un "principio" per un mite e felice viaggio verso la pienezza del dono di Dio.

- vs 3: è un'affermazione che può lasciarci perplessi: il primo atto dovrebbe essere dell'uomo. Qui non si vuole mettere il punto su questo, in quanto è sempre il Signore che, cercando il profeta, inizia. Forse si vuol sottolineare che ci deve essere un rapporto vivo fra Dio e l'uomo; un andarsi incontro reciproco con passione.

- vs 6: l'esempio dei padri. "Adempiere" è "raggiungere", il che indica il viaggio della Parola di Dio verso l'uomo, che non è "minaccia", ma "pensiero". Il ritorno dei Padri è dovuto al fatto che sono raggiunti dalla Parola, poi si pentono.

- Ritornare: è parola concreta, movimento esistenziale della nostra vita. La Parola viene per mandarci in viaggio. Invece il Vangelo dice che ci si può impadronire della Parola, ridurla ad un ordine cupo dal quale non ci si muove. La Parola viene a noi: il tempo è visitato continuamente dai Profeti. Oggi Zaccaria ci chiede: cosa vuol dire per me ritornare? E' tornare dalla solitudine (confronto con una legge) alla comunione. La Parola di Dio non è vecchia perché viene viva a noi ogni giorno. E' un vivente, è Gesù. Anche stamani c'è l'invito a muoversi. Il Figlio di Dio ogni mattina viene a prenderci per portarci verso il Padre. I padri si sono convertiti "dopo", l'esortazione è che questo per noi non succeda. E' quello che ci accade ogni mattina: ascoltare e fare, ascoltare e partire. A questo siamo sollecitati: riprendere il viaggio. Guai invece impadronirsi della Parola e trasformarla in giudizi che fanno male a noi ed agli altri. E' passato Gesù, finalmente, e lo si segue come hanno fatto con gioia i primi discepoli. Promuoviamo dunque la possibilità del viaggio per tutti.

7-2-05                    Zc 1,7-17; Rm 8,26-30; Mt 23,29-36 (Francesco)

Il Signore eleggerà di nuovo Gerusalemme

Gerusalemme è al centro del messaggio profetico di oggi, punto di riferimento per tutti i popoli. Vivere insieme è il regalo che il Signore ci vuole fare. Raccogliamo le nostre preoccupazioni e le fatiche di chi sta attorno a noi e di tutti i popoli e deponiamole sull'altare del Signore. 

- E' evidente il contrasto fra la situazione descritta al vs 11 e lo sdegno del Signore. Il cuore di Dio, teso al riscatto di Gerusalemme, è sdegnato contro le cattive paci mondane. Però è necessario un tempo che deve trascorrere e rispetto al quale bisogna portare pazienza; sembra addirittura che anche Dio debba portare pazienza.

- Il brano richiama Ap 7 (fino a quando Signore farai giustizia?). Ci vuole pazienza con i tempi, nella certezza che il Signore tornerà a sostenere il suo popolo.

- C'è un particolare in ebraico: i mirti sono in una zona depressa (nella bassa), nelle valli oscure nelle quali vive il popolo. In Ap 6 ci sono cavalli portatori di sventure, ma alla fine del capitolo c'è la redenzione per coloro che hanno perduto la vita. C'è l'invito ad un'attesa paziente. "Fino a quando" è preghiera che si incontra anche in molti Salmi. Le parole di consolazione rivolte "a me" (sarebbe "in me", cosa segreta, intima) e lo zelo (gelosia) di Dio per il suo popolo (vs 14), l'ira di Dio verso le genti che hanno esagerato, e la promessa che il Signore tornerà con la sua misericordia: tutto è rivolto a Gerusalemme alla quale si promette ricostruzione di case e del tempio. In conclusione, il testo invita alla pazienza ed alla fiducia e vuole confermare al popolo che Dio non lo ha dimenticato: i tempi nuovi stanno ormai arrivando. Anche Paolo rassicura le persone che sono nella tribolazione che tutto concorre al bene.

8-2-05                       Zc 2,1-9; Rm 8,31-39; Mt 23,37-39 (Francesco)

Gerusalemme sarà priva di mura

E' l'ultimo giorno prima della Quaresima. Il Profeta ci porta parole buone di speranza. Prepariamoci alla Quaresima con speranza e fiducia nell'adempimento delle promesse di Dio, del suo desiderio di fare una grande dimora per tutti. Chiediamo perdono per ogni nostra infedeltà che potesse aver costituito ostacolo all'opera di Dio.

- C'è un'analogia con Apocalisse; qui però la città è senza mura. Anche in Apocalisse il muro è il Signore. D'altra parte le mura servono poco perché le corna le abbattono ed inoltre limitano il numero di persone contenute nella città. In Apocalisse le mura sono anche ornamento.

- Sembra che la lotta terribile che porta alla distruzione di Gerusalemme venga vinta dai quattro operai inviati dal Signore. Si tratta quindi di una lotta al di fuori di noi, che il Signore conduce per noi. E' un discorso di grande speranza perché chi combatte è il Signore e, alla fine, ogni nostro disegno è "superato" dalla promessa di bene che ci fa il Signore.

- Bello il movimento fra gli angeli; c'è uno scambio di domande e risposte molto consolante fra cielo e terra.

- Colpisce il fatto storico: il popolo era appena tornato dall'esilio, vogliono fare il sacrificio nel tempio e si sentono dire che tanta gente dovrà entrare. Tutto si risolve con le due Gerusalemme: quella di pietra non va ricostruita, perché c'è quella celeste. E' come quando San Francesco si sente dire "Va' e ricostruisci la mia chiesa" e lui si mette a restaurare San Damiano. C'è un fraintendimento e bisogna capire che c'è una realtà più grande della quale la realtà presente è solo un segno.

- Al vs 4 quando il Profeta chiede cosa devono fare gli operai, la risposta non è congruente; l'angelo riprende a parlare delle corna che in questo momento sono la cosa più presente per Israele che ne sente tutto il fastidio. E' una realtà di tribolazione e le visioni (operai, uomo che misura) sono in prospettiva. Anche il testo di Paolo descrive tribolazioni attuali e le prospettive di speranza. Ugualmente il vangelo. In conclusione è un messaggio dato ad un popolo che sta patendo grandi sofferenze, ma Dio assicura il suo intervento salvifico.

10-2-05                       Zc 2,10-17; Rm 9,1-5; Mt 24,1-8 (Dozza)

Ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te

Nella mia grande incompetenza linguistica, ho l'impressione che il testo italiano del nostro brano sia un po' sommario, ma non me la sento di porre questioni superiori alle mie poche competenze. Prendiamo il testo così com'è, aspettando quel Paradiso nel quale capiremo benissimo il linguaggio di Dio e degli Angeli. Mi sembra molto bello l'esordio del nostro testo, che, esortandoci a lasciare, a fuggire da una condizione innaturale, ci dà una linea semplice e fonda di "teologia della storia": il senso della vita è questo transito, questo grande viaggio che ci porta dalla dimora attuale "con la figlia di Babilonia" alla nostra unica vera terra che è la "figlia di Sion" del vs 14. Quando al vs 11 dice il nostro testo "A Sion mettiti in salvo", forse dovrebbe dire "Sion, mettiti in salvo": in ogni modo, il popolo del Signore deve ritornare alla sua terra! E' la versione greca a proporre quello che noi troviamo in italiano.

I vs 12-13 dicono il giudizio divino contro le nazioni che hanno spogliato Israele; diverranno "preda dei loro schiavi": questi sono gli stessi figli di Israele? Tutto questo confermerà quanto ora proclama il profeta: "e voi saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato" (vs 13).

Gioia grande, dunque, perché tutto viene ristabilito, o piuttosto viene compiuto secondo il disegno divino: "ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te" (vs 14). Ma, al vs 15, l'affermazione inattesa: "Numerose nazioni aderiranno in quel giorno al Signore". Dunque la fuga di Israele dalle nazioni è per loro l'inizio della salvezza. L'esito finale deve essere infatti il loro diventare popolo del Signore!  "diverranno suo popolo ed egli dimorerà in mezzo a te". La centralità del popolo del Signore non vorrà dire una situazione esclusiva e escludente, ma inclusiva e accogliente. Secondo le originarie promesse divine ad Abramo, in Lui saranno benedette tutte le nazioni.

Davanti a tutto ciò, solo il silenzio è lode degna e vera (vs 17).

11-2-05                    Zc 3,1-7; Rm 9,6-13; Mt 24,9-14 (Francesco)

L'accusa deve essere lasciata solo a Dio

Il cammino intrapreso nella Quaresima è illuminato dalle parole del Profeta Zaccaria. Oggi troveremo parole d'affetto di Dio per suo Figlio che, in questo venerdì di Quaresima, assumono ancor più rilevanza. Chiediamo al Signore di mettere in atto la sua Parola e di contemplare stupiti la sua misericordia.

- Le prime righe richiamano il vangelo di domenica prossima (le tentazioni). Il diavolo sta accanto a Giosuè (che è chiamato Gesù nella Vulgata e nei LXX) e c'è un riferimento al Messia. E' bellissimo che il Signore ribadisca che ha eletto Gerusalemme, dalla quale solo può venire salvezza; questo stabilisce un legame fra l'inviato di Dio (Giosuè o Gesù) e Gerusalemme. Le vesti immonde (i peccati) che Gesù ha prese su di sé, gli vengono tolte. Al vs 6 il Signore sembra rivolgersi a noi ed alla fine dice di stare nei comandamenti: è un’indicazione molto chiara.

- Colpisce il silenzio di Giosuè ed il fatto che lui tutto riceva. E' il movimento preveniente del dono di Dio.

- C'è la conferma che le parole di oggi ci parlano della passione di Gesù (lo spogliano delle vesti). Certo il nome (Giosuè) è suggestivo ed anche la descrizione non è di semplice rovina esteriore. C'è un'accusa su di lui che si porta addosso giudizi e condanna. C'è un accusatore ed un difensore (in Giuda 9 mette in guardia quelli che pensano di essere così bravi da poter insultare gli esseri celesti). Anche nei confronti di Satana non possiamo rivolgere accuse, tutto va sempre rimesso al giudizio di Dio. Le parole di oggi fanno seguito all'invito di stare in silenzio di ieri. L'accusa deve essere lasciata a Dio; non si può demonizzare nessuno, neanche il demonio. Le vesti sudice sostituite da abiti regali, richiamano la parabola del figliol prodigo riaccolto dal padre prima ancora di chiedere perdono. Nello scorcio finale il sommo Sacerdote riabilitato compare in mezzo ad un popolo di persone che sembrano trarre giovamento da quanto accade al sommo sacerdote stesso: è la dilatazione delle sorti dall'uno ai molti. Testo di grande tenerezza che ci parla della piccolezza dell'uomo, che però è figlio di Dio. L'immagine del tizzone ancora acceso è immagine molto bella della passione del Signore e di tutti quelli che portano segni della passione del Signore. Gli uomini sembrano infierire sul piccolo che invece Dio riabilita sempre.

12-2-05                  Zc 3,8-10; Rm 9,14-18; Mt 24,15-25 (Giovanni)

Ogni uomo inviterà il suo vicino sotto la sua vite e sotto il suo fico

Verrebbe il desiderio di dire che ogni testo della Scrittura, come quello di oggi, è promessa e pienezza, annuncio di tempi nuovi e Lui, l'Eletto, è in mezzo a noi. E quello che dice la Scrittura, dice di noi, della storia che ormai è stata visitata. Chiediamo perdono al Signore per tutte le nostre esitazioni davanti al Vangelo, per esserci lasciati trascinare dentro ad antiche gelosie e paure. Solo la sua misericordia ci può permettere di camminare nel solco nuovo tracciato da Gesù.

- Nei LXX l'opera che il Signore "scolpisce" sulla pietra viene tradotta "io scavo una fossa", che richiama la sepoltura pasquale. Il Signore prepara la salvezza preparando un'opera pasquale e gli egiziani sprofondati nel Mar Rosso, sono segno dei primi sepolti.

- I compagni di Giosuè che "servono da presagio" sono detti "uomini del prodigio" e sono segni dell'opera di Dio a favore del suo popolo. La stessa espressione è in Is 8,18: "Ecco io ed i figli che il Signore mi ha dato siamo segni e presagi". Anche in Eb 2,13 "Ecco io ed i figli che Dio mi ha dato"; sono testi importanti che sottolineano la comunione fra Cristo e tutti noi, la relazione di fraternità e filialità.

- La vulgata mette "amici" sia al vs 8 che al 10. Questo richiama l'episodio in cui Gesù afferma che non siamo più servi ma amici.

- Tutti il testo è profezia di Gesù. Anche la pietra (i sette occhi indicano la pienezza dello Spirito), l'incisione che deve fare Dio stesso, le ferite inferte dalle corna, tutto il testo ci dice che questi tempi si sono compiuti; il testo è attuale, possiamo iniziare ad invitare il nostro vicino sotto il fico, non si deve più aspettare. I segni ci sono già tutti, anche se noi non ce ne rendiamo conto e non lo valorizziamo. C'è una specie di forzatura apocalittica: è urgente supplicare la misericordia di Dio per non tornare alla durezza del cuore. Viene contestato ogni ritardo ed ogni sentimento non positivo che rimanda sempre. Il Faraone, la cui storia ascoltiamo al Mattutino, alterna continuamente cedimenti ed indurimenti del cuore ed anche noi siamo sempre così. Bisogna chiedere la misericordia di Dio perché restiamo fermi nel fatto che ormai tutta la storia è stata convocata, tutto il male è stato tolto e bisognerebbe che noi ogni giorno imparassimo a custodire in cuore il mistero dell'Eucarestia (come dice la Regola). Ci è chiesto di "scavare nella storia", perché il Signore è in mezzo a noi. Oggi la Scrittura è immediata e semplice e noi ogni giorno siamo chiamati alla vita dalla Scrittura. Voi siete già il segno, la vostra vita è già prodigiosa, la stessa pace di vs 10 può essere negli atti comuni della giornata, in un saluto, in un sorriso. Non ci sono ormai più spazi vuoti, il Signore è arrivato. "Ascolta": la prima parola di oggi è il comando della fede per Israele. Il futuro sarà "di gloria in gloria", come dice San Paolo, e tutti possono sperimentare quello che ci è donato nel Battesimo. I nostri errori, se sono colti con tenerezza di cuore, sempre più ci dicono che il Signore è con noi. Anche nella tristezza dei peccati la luminosità messianica va avanti. Questa è la certezza della nostra storia e tutto si può mettere dentro ad un cerchio più grande e per fortuna ci si può dare un turno, in modo che ci sia sempre qualcuno che ci ricorda che siamo in questa storia bellissima.

14-2-05                   Zc 4,1-7; Rm 9,19-29; Mt 24,26-31 (Giuseppe)

Bisogna continuare a "bussare" finché il testo non si apre

Oggi ricordiamo i Santi Cirillo e Metodio, patroni d'Europa ed originari dalla Grecia; hanno inventato i caratteri cirillici ed hanno tradotto le Sacre Scritture ed evangelizzato i popoli slavi. Chiediamo al Signore la grazia di essere sempre disponibili a portare la buona novella agli altri e chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo ascoltato con attenzione la parola di Dio.

- vs 5: "l'Angelo parlava in me e disse a me"; il Signore ci parla nel cuore. Non con la forza e la potenza, ma con lo Spirito. E' un rinnovamento interiore che porta la sua Parola nell'intimità di ciascuno.

- vs 7: la pietra di testa richiama la pietra angolare ed è profezia del Cristo. Il soggetto più vicino è Zorobabele, ma è anche il Signore. Questo richiama la genealogia di Gesù, che viene da Dio attraverso la carne del popolo. C'è un accordo mirabile fra l'umanità e l'azione di Dio.

- La quinta visione che oggi cominciamo a leggere è immagine forte per descrivere il nostro rapporto con Dio attraverso la Bibbia. I verbi che descrivono le azioni di Zaccaria esprimono la dinamica dei nostri incontri giornalieri con la Parola. Zaccaria è svegliato, poi vede bene ma non capisce bene e fa domande per ricevere la spiegazione della visione dei versetti successivi: è come il nostro rapporto quotidiano con la Scrittura. Ci svegliamo dal sonno notturno, per un'azione che simbolicamente ci riporta alla resurrezione. Ciascuno legge chiaramente i testi, ma non capisce cosa in realtà vogliono dire, salvo qualche sprazzo. Davanti alla sua incomprensione il profeta insiste con passione per capire. Questa è una lezione per noi. In Is 29, 11-12 parla di un libro "sigillato", un libro illeggibile. Questo ci spinge ad una grande vivacità: dobbiamo continuare a "bussare" finché il testo non si apre. Nei vs 6 e 7 c'è una risposta immediata: Zorobabele deve ricostruire la casa del Signore, quindi deve estrarre la pietra angolare dalle macerie. Così è per noi: il nostro rapporto con le Scritture va ricostruito giorno per giorno dalle fondamenta. Non dobbiamo pensare che quest'azione sia inutile, come tutte le nostre contraddizioni indicherebbero; non dobbiamo mollare, dobbiamo insistere: è il tempo della costruzione. Il nostro rapporto con la Parola si apre quando ci viene donato lo Spirito che ci aiuta nella preghiera.

15-2-05                Zc 4,8-14; Rm 9,30-33; Mt 24,32-36 (Francesco)

La debolezza è un punto di forza per abbandonarsi a Dio

Zaccaria ci sta conducendo su vie originali nelle quali il nostro intelletto viene messo alla prova e deve continuamente cedere il passo ad una visione della vita tutta sottratta al nostro potere. Siamo di fronte al mistero di Dio e siamo invitati ad ammirare una grande via di speranza per noi e per tutti gli uomini. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati sicuri della vittoria di Gesù sul tentatore.

- vs 10: parla della possibilità di disprezzare un giorno “piccolo” o “di piccole cose”. Isaia dice: "Su chi volgerò lo sguardo?" e nella lettera ai Corinti dice che Gesù ha scelto le cose piccole e disprezzate dalla sapienza mondana. Richiama il Magnificat (rovesciamento della visione del mondo).

- La lettera ai Romani aiuta circa la ricerca della giustizia attraverso la legge o la fede, mentre chi pone la giustizia in base alle opere troverà la pietra d'inciampo in Gesù. Oggi la fede è tenuta in ballo nel senso che ci vuole fede a pensare che Zorobabele ricostruisce avendo in mano solo un filo a piombo. L'opera del Signore è tutta basata su cose piccole e quando vediamo dei segni siamo invitati a credere. 

- C'è innanzitutto il ricordo del dono della Parola, dono che si rinnova ogni giorno nell'ascolto. Non è una consuetudine, è la persona del Signore che ogni giorno riapre il dialogo con me. Il Signore non mi lascia nella mia solitudine e l'ultima immagine, i due rami d'ulivo, sono i due consacrati (i due "unti" e cioè Giosuè, che rappresenta il potere spirituale, e Zorobabele che rappresenta il potere temporale) che si possono identificare sempre nei due "io ed il Signore" che, con la sua Parola si fa sempre due con me. "Il Signore è con te" dice l'angelo a Maria, ed anche noi non siamo mai soli. Gesù nel deserto è insieme alla Parola di suo Padre e a tanti angeli. Poi la figura di Zorobabele, quest'inizio così dimesso della ricostruzione del tempio, non è una cosa di poco conto. Solo il fatto d'avere lo strumento per misurare ci fa capire che non bisogna disprezzare nulla ("Dal fico imparate la parabola"). Le cose piccole offrono la spiegazione, ma bisogna stare attenti a non scartare le cose di Dio. Non disprezzate ciò che è stato posto all'inizio, perché Dio lo porterà a compimento. E' la parabola delle cose piccole: l'ulivo, la pietra, il tutto dentro ad una perplessità dovuta alle immagini nebulose e fantastiche che ci vengono offerte. Sembrano sogni, allucinazioni che non si capiscono; il Profeta dice "non comprendo", "non so" e chiede. Il non capire è un invito ad intrattenere col Signore un dialogo. Il fatto che non si capisca è importante; viene detto infatti "Neanche il figlio dell'uomo, ma solo il Padre". Se c'è qualcosa che non comprendiamo non dobbiamo scoraggiarci perché tutto è nelle mani del Padre noi non abbiamo bisogno di sapere. Emerge il gloriarsi della propria debolezza; non bisogna abbattersi mai, ma fare della debolezza un punto di forza per abbandonarsi di più al Padre. 

16-2-05 Zc 5,1-11; Rm 10,1-4; Mt 24,36-44 (Dozza)

La Parola o elimina o caccia lontano il male

Il nostro capitolo, attraverso due immagini, ci annuncia la liberazione della terra e del popolo dal male che li occupa e li domina. La prima immagine, ai vs 1-4, è quella di un enorme "rotolo che vola", immagine della parola di Dio e del suo potere di entrare dappertutto e di purificare. Due mali vengono tolti: uno verso gli uomini, ed è simboleggiat o dal ladro; l'altro verso Dio ed è simboleggiato dallo spergiuro. La Parola è capace di penetrare e di rimanere fino alla distruzione del male: così  il vs 4.

La seconda visione, ai vs 5-11, è composta di due momenti. Dapprima, ai vs 5-8, è la descrizione di questo male, simboleggiato da una donna, che viene mostrata da un contenitore nel quale è rinchiusa: si tratta dell'empietà, cioè di quel "rovescio" della fede che è la religiosità mondana, quella che caratterizza le religioni del potere. Ai vs 9-11 viene descritto il trasferimento di tale male dalla terra e dal popolo. L'empietà viene portata via e collocata nel cuore del paganesimo, qui rappresentato dalla "terra di Sennaar", che forse è Babilonia. Qui viene collocata in un suo tempio e sopra a un suo piedistallo: forse è l'avvertimento che bisognerà sempre convivere con la negazione e l'aggressione nei confronti della vera fede.

Come si vede, la Parola agisce in due modi nei confronti del mistero del male: o lo elimina, o lo caccia lontano.

17-2-05                    Zc 6,1-8; Rm 10,5-13; Mt 24,45-51 (Francesco)

Andate, percorrete la terra

Quello che la nostra Regola dice sull'Eucarestia come tempo e luogo più importante della nostra vita, ci aiuta ad accogliere le parole del Profeta che oggi ci mostra come tutto nasca dalla liturgia di lode che si compie davanti a Dio e come dalla Liturgia nasca ogni opera buona. Solo dalla grazia preveniente del Signore e del suo Spirito scende su di noi la forza e la mitezza del cuore. Chiediamo di accogliere questo dono che è fondamento della nostra pace e della nostra speranza.

- Le immagini un po' oscure del testo di oggi richiamano il mandato del Signore ai discepoli di andare in tutti gli angoli della terra a predicare la Parola. Tutto è importante ed anche gli atteggiamenti più piccoli influenzano il mondo intero.

- I cavalli che fremono per andare ovunque, ed il bellissimo vs 8 che la Vulgata traduce "I cavalli che muovono verso settentrione hanno fatto riposare il mio Spirito su quella terra", mostrano tutta la bellezza del fatto che lo Spirito del Signore si possa riposare proprio nella terra della prigionia.

- E' una grazia leggere le tre letture insieme: nei Romani viene detto che la salvezza è nel tuo cuore, negli inferi ed in cielo; quindi è ovunque; in Zaccaria i cavalli vanno dappertutto; nel Vangelo c'è la domanda sul servo fidato e prudente che il padrone troverà al ritorno. Le parole di Zaccaria non sono del tutto consolanti (possono richiamare l'Apocalisse), ma lette insieme alle altre due letture forse si possono, con un po' d'audacia, trovare positive.

- Sono testi di viaggio: in Zaccaria si percorre tutta la terra attraverso i quattro cavalli, nel Vangelo è il padrone che viaggia ed in San Paolo si parla della comunicazione fra il mondo di Dio e gli uomini col Signore che deve colmare gli spazi: scendere e risalire. Anche in Zaccaria c'è un centro della visione (vs 5): la presenza del Signore con attorno i quattro Spiriti dalla quale si dipartono i cavalieri verso le due parti della terra (Nord e Sud). Poi andranno solo verso il Nord: la terra dove sono stati deportati i prigionieri, nella quale il Signore deve calmare la sua ira. In questo rapporto fra terra di Dio e la periferia si vede l'immagine della nostra vita: il centro è il momento della liturgia, la periferia è tutto il tempo della giornata. Dalla Liturgia deve partire un viaggio che va a raggiungere tutte le sofferenze degli uomini. I messaggeri (i cavalli) debbono collegare Dio alla nostra storia. Possono essere le preghiere che partono dal nostro cuore per tutti, o forse anche le nostre persone (vs 7) che sentono l'anelito di andare a portare in ogni luogo la Parola e la pace.

18-2-05                   Zc 6,9-15; Rm 10,14-21; Mt 25,1-13 (Francesco)

La sofferenza, anche se meritata,è sempre feconda

Le parole del Profeta che stiamo ascoltando ci danno speranza perché collegano il mistero di Dio al suo rapporto col popolo d'Israele e con gli altri popoli della terra. La nostra fede è sempre confrontata col rapporto fra il mondo di Dio e quello degli uomini. Tutte le nostre celebrazioni, tutte le nostre liturgie, vogliono essere un grande atto di fede. Chiediamo la grazia di perseverare nella fede e nella speranza e chiediamo perdono per tutte le cadute che purtroppo ogni giorno sperimentiamo.

- Il Sacerdote seduto alla destra del Germoglio, di cui parla il vs 13, potrebbe forse essere profezia di Giovanni Battista che è di origine sacerdotale ed è colui che indica l'Agnello.

- C'è un elemento comune alle tre letture: ascoltare la voce del Signore Dio come elemento di riconoscimento, in Zaccaria; il rapporto forte fra fede e predicazione fino ai confini del mondo, nei Romani; e, nel Vangelo, il grido "Ecco lo Sposo..." al quale tutti accorrono, anche se non tutti sono pronti.

- E' una lettura messianica con elementi importanti come l'oro e l'argento, presi dai pagani, per fare la corona (richiama la corona di spine che Gesù riceve dal paganesimo). Il Sacerdote alla sua destra potrebbe allora essere il buon ladrone e la profezia della ricostruzione del tempio potrebbe riferirsi alla Resurrezione.

- Concludiamo, alla luce della passione e resurrezione di Gesù, che c'è nel testo di oggi un riconoscimento della fecondità della sofferenza umana. L'ordine di accettare questi doni dalla situazione di deportazione, perché devono diventare un memoriale per il popolo e devono comparire sul capo del popolo del Signore, fa capire che la sofferenza umana non è mai vana. E' significativo il fatto che la sofferenza d'Israele sia una sofferenza meritata, ma proprio per questo può diventare una cosa buona perché non si tratta solo della esperienza della sofferenza, ma anche della sua conoscenza profonda e della sua accettazione. Il popolo è stato condotto a riflettere ed a questo punto è diventato gradito a Dio (anche il buon ladrone fa un percorso di questo tipo). Nei LXX il verbo di vs 14 è tradotto col verbo della pazienza: si tratta di coloro che hanno accettato la deportazione ed hanno trasformato la strada di allontanamento da Dio in un'occasione di offerta a Dio e quindi in un motivo di speranza. La liturgia diventa stimolo di rinascita per tutto il popolo.

19-2-05                        Zc 7,1-14; Rm 11,1-10; Mt 25,14-30 (Giovanni)

Dio è nascosto nel povero

La Regola oggi esalta la carità come un evento ed un dono di Dio che si celebra fra noi e verso tutti. Questo introduce bene il brano di oggi che è memoria del legame essenziale fra l'Antico Testamento e la rivelazione cristiana. Il rapporto con Dio è misurato dalla fatica quotidiana della carità, che è l'anticipo dell'eternità che Dio ci ha regalato. Il richiamo delle scritture è verso il rischio di una presunzione e religiosità dove noi siamo idoli di noi stessi. Chiediamo perdono per tutto questo al Signore, sapendo che ha misericordia di noi. Raccogliamo nell'affetto della nostra preghiera tutte le chiese, specialmente quelle chiamate dalla storia a celebrare la gloria di Dio.

- Belle le espressioni di vs 12. La stessa ira di Dio è legata alla storia della sua Parola che è rivolta al cuore del suo popolo. Al vs 12, "indurirono il cuore come un diamante": "diamante" nei LXX è tradotto "non ubbidiente". Tutte queste espressioni sono collegate all'atto del servo che, nel Vangelo, nasconde il talento sotto terra. Zaccaria ci spiega che è il cuore che si chiude per non ascoltare la Parola.

- I vs 9 e 10 costituiscono il cuore del brano di oggi e nella Bibbia c'è un rimando ad Is 1,17 che dice quasi le stesse parole: "Imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa delle vedove". Sono passati più di 200 anni fra Isaia e Zaccaria,  più di 2500 anni fra Zaccaria e noi, e siamo ancora nella stessa situazione: non siamo capaci di "sentire", siamo "chiusi all'ascolto", o forse non vogliamo accogliere le sue Parole.

- Interessante il rapporto fra un dettaglio (continuare o no un digiuno) e la globalità di verifica cui ci porta il Signore. Questo succede ogni giorno, è il miracolo quotidiano della parola di Dio: ogni giorno Lui ci dà una parola diversa e noi in essa possiamo trovare tutto. In ogni piccola vicenda c'è tutto. Dobbiamo avere compassione per chi sotterra il talento, perché è una persona "sola", che piega tutto verso di sé. Noi ci muoviamo come se Dio avesse bisogno dei nostri servizi, ma lo facciamo per piegare Dio a quello che vogliamo. E non si può neppure pensare di avere un rapporto cattivo con Dio e buono con il prossimo, perché il problema in realtà riguarda noi. E siamo fatti tutti così, ciascuno di noi è "il dramma". Per fortuna il Signore ci parla e noi possiamo ascoltare.. Dobbiamo accettare che ci sia questa Parola che ci guida e ci scalda. Siamo visitati per entrare nell'azione positiva della parabola dei talenti. Bisogna operare in essi: la nostra Regola dice "Custodire la memoria". Fare memoria per tutto il giorno di tutto quello che il Signore ci regala ogni mattina è l'unica cosa che conta. E’ il problema della carità, che si pone in termini sempre più vasti: anche i poveri sono un dono. Bisogna accettare nella stessa prospettiva Dio ed il povero. La relazione col prossimo è la relazione con Dio che è nascosto nel povero. Tu non conosci la relazione che ti salva, l'angelo che ti parla. I due capitoli precedenti iniziano con un verbo che si perde in italiano, "Ritornai", che ci dice che è sempre una conversione finché non si capisce che il povero è il dono della mia vita e che anche lui diventa come una preghiera. Qui è la sostanza dell'amore del prossimo ("Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede" 1Gv 4,20). Dio ha la forza di entrare a porte chiuse dentro di me, anche il prossimo è così: bussa alla nostra porta, che ne facciamo di questo angelo di Dio?

21-2-05                    Zc 8,1-8; Rm 11,11-16; Mt 25,31-46 (Francesco)

Li ricondurrò ad abitare in Gerusalemme

C'è grande continuità fra la festa di ieri (Trasfigurazione) e il brano di oggi in cui Zaccaria ci invita a contemplare la visione di Gerusalemme benedetta da Dio e le immagini di letizia fra Dio e gli uomini. Questo possiamo contemplarlo ogni giorno nei misteri della santa Liturgia ed anche nella realtà della nostra vita quotidiana se apriamo gli occhi al nostro spirito. Chiediamo aiuto al Signore perché questo avvenga.

- C'è la parola della salvezza per dire che il Signore riporta dalla dispersione il popolo. E' una salvezza particolare che anche noi possiamo sperimentare (Quando due o tre si riuniscono nel mio nome...).

- vs 3: "io tornerò"; è il Signore che decide questo ritorno e che dà nomi nuovi alla città ed al monte.

- vs 6: fa ricordare quando il Signore dice, rispondendo ad una domanda dei discepoli, "Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio". Qui non si parla di penitenza e peccato, ma è un atto unilaterale di Dio che vuole con sé il suo popolo. La Lettera aiuta: ci dice della volontà del Signore di tenere tutti insieme, al di là della loro volontà. E' un testo messianico.

- Viene è ripetuto molte volte il verbo "abitare"; è una riabilitazione straordinaria di Gerusalemme per la presenza del Signore in mezzo al suo popolo. E' un modo di stare stabile, è un gran segno di pace e speranza.

- "Così dice il Signore degli eserciti": la frase è ripetuta 6 volte in 7 versetti. Tutto quello di cui parla prima è legato a quello che il Signore dice. Tutto è frutto della parola perché il Signore "dice" e quando la parola non c'è questo non si riesce a coglierlo. "Eserciti" nella scrittura non è un termine militare, ma vuol dire "le schiere ordinate del mondo" o anche “le schiere degli angeli”. Grande rilievo ha l'aspetto conviviale, di comunione. La salvezza oggi è descritta in questi termini. E' una salvezza attuale, che si può sperimentare. Il vs 6 è il più importante: a noi questa cosa sembra impossibile, ma nulla è impossibile a Dio. Ciò che Dio vuole è possibile. Questa possibilità è la realtà dell'opera di Dio nella nostra vita che combatte ogni scetticismo ed ogni amarezza sull'impossibilità dell'opera di Dio. I vecchi e le vecchie, i ragazzi e le ragazze sono due categorie importanti; queste persone che stanno insieme nelle piazze sono il segno della salvezza. Sono le categorie più difficili per motivi diversi e bisogna guardarle con particolare attenzione per cogliere l'opera di Dio in esse. Il collegamento col Vangelo nasce dall'abitare di Dio con le categorie più povere e derelitte: sono i più piccoli suoi fratelli che ci fanno cogliere i segni reali della sua presenza fra noi.

22-2-05                  Zc 8,9-13; Rm 11,16-24; Mt 26,1-5 (Francesco)

Quando vi avrò salvati diventerete una benedizione

Le parole che ascoltiamo oggi dal Profeta Zaccaria sono di incoraggiamento e di speranza. Il cammino quaresimale si ferma oggi con la festa della "Cattedra di San Pietro", che richiama l'autorità del Vescovo della chiesa di Roma. Cerchiamo di fare silenzio e rimanere fra noi in comunione per ricevere il bene del Signore.

- Nel primo ed nell'ultimo versetto del brano c'è l'esortazione a fortificare le mani, nell'ultimo versetto dice anche "non temere". In mezzo c'è quella che è stata la promessa del Signore. A questo resto è richiesta la fede.

- C'è una promessa, collegata al brano del vangelo. E' l'annuncio di qualcosa che avverrà; al vs 13 dice: "Quando vi avrò salvati diventerete una benedizione". La benedizione passa dalla salvezza che, a sua volta, passa dalla croce di Cristo. Quindi niente vanto per opere nostre, ma tutta azione del Signore. 

- Il primo versetto dice il collegamento fra la forza delle mani e l'ascolto; se si perde il momento dell'ascolto, ci si gioca anche la forza interiore e, con questa, anche la possibilità di operare delle mani. Se Dio è assente non permette che ci sia pace (riferimento a Babele).

- Il riferimento alla pace di vs 12 colpisce perché sembra che la pace si riconosca da cose molto semplici: la vite darà il suo frutto, la terra i suoi prodotti, il cielo la rugiada. Segni che per noi richiamano l'Eucarestia e Gesù stesso che è la nostra pace.

- Nel brano di oggi c'è spesso la parola "giorni" ed è importante l'elemento del tempo: c'è un tempo passato ed un tempo che sta venendo e c'è una contrapposizione fra i vs 10 e l' 11: "Prima di quei giorni ..., ma ora non più...". Prima foste una maledizione, ma ora vi farò una benedizione. E' successo qualcosa che giustifica tutte queste profezie buone? I profeti parlano, l'attualità di quest'ascolto dà forza alle vostre mani. La base del tempo nuovo è il contenuto delle parole profetiche, ascoltando le quali le mani ricevono forza per la ricostruzione del tempio. La ricostruzione del tempio è simbolo dei giorni nuovi, quelli della benedizione e della rinascita del cuore del popolo. Questo è di rilievo anche per il nostro rapporto con la liturgia dove, con l'ascolto della parola e l'Eucarestia, nasce il tempio nuovo non fatto di muri, ma di persone unite dalla Parola.

23-2-05               Zc 8,14-17; Rm 11,25-36; Mt 26,6-16 (Francesco)

Parli con sincerità ciascuno con il suo prossimo

Le profezie di Zaccaria, che sembrava riguardassero la storia del rapporto Dio/popolo, contengono anche una corrispondenza con i rapporti interni al popolo. E' la stessa operazione che si compie nel Padre Nostro quando si dice dei debiti nei confronti di Dio e del prossimo. Chiediamo perdono per non essere simili a Lui nei giudizi, parole e opere.

- vs 16: Dio vuole coinvolgere l'uomo nella sua operazione di salvezza. Le cose da fare sono molto piccole, come la liturgia e l'unzione di cui parla il Vangelo di oggi.

- Il Signore al vs 14 dice che non si è pentito di quanto aveva fatto contro il suo popolo, perché doveva educarlo; poi dice che si era convertito per fare il bene. In Romani dice che i doni del Signore sono senza pentimento, ma qui dice pure che non si pente neanche del "male" che ci fa. Al vs 17 dice non solo di non fare il male, ma anche di non ricordare il male ricevuto, come nell'inno alla carità. 

- vs 16: dà un'indicazione molto puntuale "Parlate con sincerità, ciascuno con il suo prossimo; veraci e sereni siano i giudizi..." Nelle note della Bibbia c'è un rimando a Mt 5,9 "Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio". Sincerità, veracità e serenità sono indicazioni preziose per la nostra vita di tutti i giorni.

- vs 15: indica un cambiamento del Signore che deve provocare anche in noi un cambiamento nei rapporti quotidiani. La Regola ci ha parlato di silenzio come unica lode vera e degna a Dio. Qui dice che deve esserci in noi un controllo, un cambiamento nei rapporti col prossimo, che possiamo fare; non temete.

- "Come decisi di affliggervi,...ho deciso di farvi del bene"; il verbo usato è "meditare" che indica un lavoro interno che porta ad una decisione. E' importante in relazione al dire la verità, alla schiettezza. Nel processo di passaggio dal pensiero alla parola c'è un travaglio; anche in Dio, e questo ci stupisce. Al vs 16 per l'uomo dice di "parlare verità ciascuno al suo prossimo" e questo però è accostato a giustizia e pace. La verità isolata è pericolosa: va sempre purificata nel cuore (vs 17). Nel Vangelo il Signore ci dice che la bocca parla sempre dalla pienezza del cuore. Anche la verità va sempre contemperata dalla giustizia e dalla pace. Non c'è possibilità di una parola franca, di un parlare veramente "vero", se prima la parola non è stata meditata nel nostro cuore contemplando il cuore di Dio, considerando cioè com’è Dio.

24-2-05                    Zc 8,18-23; Rm 12,1-2; Mt 26,17-25 (Francesco)

Amate la verità e la pace

Le parole che oggi ascoltiamo da Zaccaria sul tema digiuno/feste, mettono al centro il mistero della santa liturgia e della sua potenza di convocare tutti i popoli di fronte al Signore. Noi dobbiamo contribuire con fede e carità a questa convocazione, al grande progetto di salvezza di Dio.

- vs 19: "il digiuno si  cambierà... purché amiate" in realtà è: "il digiuno sarà giorni di festa ... e voi amate la verità e la pace". L'azione di salvezza la fa tutta Dio e noi dobbiamo stare dentro a quest'amore per la verità e la pace.

- Il testo richiama il brano del Vangelo in cui alcuni greci volevano vedere il Signore. Bello anche il fatto che i dieci tengano il lembo del mantello di questo giudeo.

- vs 22: "Molti popoli e nazioni potenti... " fa pensare ad un capovolgimento della storia che richiama tutti a Gerusalemme. Al vs 23 i dieci che prendono il lembo del mantello dicono, nella versione dei LXX, "vogliamo venire con te".

- Importante la mediazione del popolo ebraico come via di salvezza. Anche Paolo nei Romani parla della radice santa che porta tutto il resto. Il brano di domenica prossima dice chiaramente che "la salvezza viene dai Giudei". Quindi è un testo che porta a Gesù: è lui il Giudeo. In ebraico al vs 23 il verbo è "ascoltare", non "comprendere" come in italiano; quindi, c'è qualcuno che annuncia.

- I verbi di movimento di popoli, che vanno per pregare, supplicare e cercare, richiamano i Magi.

- Il primo versetto, la trasformazione del digiuno in festa, è un passaggio importante della storia d'Israele: si è tornati a casa, il tempio è stato ricostruito. C'è la decisione di Dio di non fare più il male, ma il bene al suo popolo (questa decisione è orientata alla venuta del Messia). Gesù stesso dirà che i suoi non digiunano in quanto è cambiato il tempo, non le leggi, adesso c'è lo Sposo. All'interno di questo, siccome è cambiata la storia, la congiunzione di vs 19 che in ebraico vuol dire "e", ma a volte "ma" e "perciò", può portare a due interpretazioni: "Siccome è cambiata la storia voi amate la verità e la pace"; oppure "Siccome è cambiata la storia, anche voi provate a fare questa svolta, amate la verità e la pace". Alla fine c'è due volte il verbo "afferrare" (una si perde in italiano) il lembo del mantello. Questo lembo lo troviamo in Luca ed in Matteo nell'episodio dell'emorroissa, poi in Marco quando il popolo d'infermi vuole toccare almeno la frangia del mantello di Gesù. Bello il fatto che questi 10 uomini, di tutte le lingue, vogliano "attaccarsi" a questo Giudeo perché lui sta andando e loro vogliono mettersi in viaggio con lui: è Gesù che cammina verso Gerusalemme.

25-2-05                   Zc 9,1-8; Rm 12,3-8; Mt 26,26-30 (Francesco)

Mi porrò come sentinella per la mia casa

Le parole di Zaccaria ci spingono all'umiltà perché ci mostrano un Dio che abbatte i potenti e prende possesso delle nostre vite e della nostra storia. Contempliamo con stupore il grande interesse di Dio per ogni anima. Consideriamo anche che il Signore ha bisogno di riposo, è stanco e si ferma al pozzo di Giacobbe come vedremo domenica nell'episodio della Samaritana. Chiediamo perdono per la mancanza di speranza, per le nostre stanchezze e le sfiducie che non tengono conto dell'importanza della sua persona nella nostra vita.

- La sollecitudine del Signore per le genti, a partire dal suo popolo, si traduce nel creare in loro una specie di bisogno, una "Pasqua delle genti" che fa confluire tutti verso il Signore. Per poter andare dietro al Signore, come chiedevano ieri gli ultimi versetti, si richiede grande umiltà e mitezza.

- Le parole dell'Eucarestia, il sangue versato per molti, possono far riferimento a questi popoli. Si allargano i confini della terra e questo non è senza costo: c'è un abbattimento della situazione mondana per assimilarsi a Gesù. E' un'azione fatta tutta da Dio.

- Possiamo considerare le parole di oggi in continuità con il brano di ieri che terminava con i 10 uomini di tutte le lingue che afferrano il lembo del mantello del Giudeo perché vogliono andare con lui. Ieri in questo Giudeo scorgevamo una profezia di Gesù, ed oggi troviamo nuove immagini molto belle: il luogo del riposo che costituiranno, queste città, ed anche il fatto che al Signore appartengono gli occhi dell'uomo (o anche "al Signore sono rivolti gli occhi dell'uomo"). C'è una signoria d'Israele che si estende agli altri. Al vs 4 c'è il verbo del "ricevere in eredità": l'eredità del Signore saranno questi popoli. Questo però passa per l'umiliazione; al vs 5 si perderà la speranza perché deve subentrare la fiducia nel Signore solo. E' anche un'introduzione alla domenica della Samaritana; si tratta di un popolo misto: al vs 6 viene usata la parola "bastardi" per dire popolazioni miste. San Paolo è vicino a questo quando dice che apparteniamo ad un corpo solo, ma siamo molto diversi. Tutto però deve servire all'unità di quest'unico popolo. Testo che ci fa sapere che Dio desidera riconoscere il suo resto anche fra i diversi. La speranza d'Israele rimane, ma c'è tanta altra gente che deve entrare, tutta, nella sua dimora e nel suo abbraccio.

26-2-05                 Zc 9,9-10; Rm 12,9-16; Mt 26,31-35 (Francesco)

Egli è giusto e salvato, umile, cavalca un asino

 La prospettiva della salvezza giunge al suo culmine per mezzo di colui che dona la sua vita per la salvezza degli uomini. Oggi, in procinto d'entrare nella terza domenica di Quaresima (quella della Samaritana), è bello che il Signore ci regali queste parole. Accogliamole con tutto il cuore, e lasciamoci prendere anche noi dal suo invito.

- vs 9: il verbo "cavalcare" in ebraico ha la stessa radice di "carri" e quindi sembra più forte il contrasto fra il modo vecchio e il modo nuovo di procedere. Anche la parola "vittorioso", che nella Vulgata è "salvatore", in ebraico è, al passivo, "salvato"; e dice " egli è giusto e salvato".

- Il Signore fa restare un popolo umile e povero che confida nel Signore; richiama la vedova povera che getta nel tesoro del tempio tutta la sua vita. Al vs 10 in greco la pace (pienezza), viene dalle nazioni e dalle genti. In Daniele dice che tutti i beni delle nazioni verranno portati insieme ai figli ed alle figlie.

- "Salvato" si può riferire anche al popolo. Tutti e due sono dei salvati da Dio e anche il rapporto sponsale fra questo popolo e Dio rimane aperto. 

- Colpiscono i verbi di gioia (esulta e giubila) per l'arrivo di questo re così diverso dagli altri, che cavalca un piccolo asino. E' una regalità molto silenziosa, mite ed umile e questo è il mezzo con cui lui disperde il nemico. Il Signore è un Signore potente che salva in modo molto diverso dagli altri. Oggi, cominciando a leggere la Passione, ci scandalizzeremo ancora per questa potenza umile e silenziosa che passa attraverso la croce.

- Due testi confermano le osservazioni fatte sulla parola "vittorioso/salvatore/salvato". Il Salmo 33,16 dice "Il re non si salva per un forte esercito". In Is 45,17 "Israele sarà salvato dal Signore con salvezza perenne". La spinta dei LXX che dice "salvatore" è spiegabile perché per noi è insopportabile che il nostro salvatore sia uno sconfitto. Nel Vangelo i discepoli non sopportano che il Signore dica "Il pastore sarà percosso" e che quindi il gregge si disperda. Lo scandalo non si riesce a sopportare; anche noi siamo nella fatica di sopportare questo Dio così umile che ha tutta la sua forza nel fatto che anche Lui è un salvato. Al vs 10 il verbo è alla prima persona: è proprio Dio che si arroga la salvezza. La terza persona spunta al momento del tema della pace, allora è lui che afferma la pace con la sola potenza della Parola. E' un mistero di debolezza. I Vangeli, quando riprendono questo testo dell'ingresso di Gesù a Gerusalemme, saltano la prima parte e ricordano solo che Lui, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d'asina. E' un re amante; "a te viene il tuo re" (tuo, alla tua altezza, negli stessi termini di piccolezza e umiltà, bisognoso di salvezza)

28-2-05                   Zc 9,11-10,2; Rm 12,17-21; Mt 26,36-46 (Giovanni)

Prigionieri della speranza  

La grazia che il Signore ci dona oggi è custodia di quanto ricevuto ieri (domenica della Samaritana) nell'incontro del Signore con la sposa, l'umanità amata e cercata. La vita può essere dono, oppure conquista. Sono due strade divaricate. Bisogna entrare nella grazia della passione di Gesù e riconsegnare tutto alla potenza del Padre. E' buono tutto ciò che, donato da Lui, da me è accolto. Chiediamo perdono per i travagli delle comunità cristiane e chiediamo di abbandonarci al Signore.

- Bella al vs 2 l'espressione "prigionieri della speranza"; contiene tutto il messaggio che abbiamo ricevuto fino a ieri rivolto a persone che sono nella prigionia e, nello stesso tempo, sono uomini della speranza. La speranza è un dono che il Signore fa a chi è nella prigionia. Anche "Ve lo annunzio fino da oggi", che richiama "oggi stesso" detto da Gesù al buon ladrone, indica l'immediatezza di questa parola di speranza.

- Le immagini di battaglia (vs 13-15) sono interpretabili attraverso la passione di Gesù; la battaglia va affidata al Signore e combattuta, come fa Lui, con il sacrificio.

- La prigionia: il testo del vangelo (il Getzemani), non consente scorciatoie facili, bisogna tenere insieme due termini, uno negativo ed uno positivo, le due volontà di cui parla Gesù. San Paolo si definisce spesso "il prigioniero del Signore"; così noi siamo "i prigionieri della speranza". Siamo costretti a questo dalla volontà di Dio che ci imprigiona nella speranza. Non si tratta di una prigionia intellettuale, è una prigionia che costa il sangue del Signore. Quella "frazione" di noi che non è mondana, è prigioniera del Signore e dentro questa prigionia patisce perché si trova in una situazione di disagio: deve vincere il male con il bene. Questo non è accettato da nessuno: è la prigionia della Pasqua di Gesù. Noi sappiamo qual'è la vendetta, ce lo dice proprio oggi l'epistola: "non fatevi giustizia da voi stessi, lasciate spazio all'ira divina" (Rm 12,19). L'ira divina di cui parla è la Croce di Cristo. Tutto questo ci imprigiona, siamo prigionieri del Vangelo, del Signore. Questa era già la situazione del popolo eletto; tutte le volte che pensavano di risolvere i loro problemi come facevano gli altri popoli, le cose andavano male. Bisogna vedere che tipo di storia si costruisce; noi siamo qui per un'altra storia. La parola speranza ci dice che siamo in una posizione di difficoltà: è la situazione di Gesù, della sua Croce. La parola speranza contraddice il vincitore mondano, bisogna vedere quale strada vogliamo prendere. Chi ha ragione? Il Messia che entra a Gerusalemme piccolo e povero colpisce; la Samaritana nella prima parte del dialogo con Gesù rappresenta la condizione del mondo. La speranza ci consegna alla minorità, alla minoranza; questo vale anche per la Chiesa oggi. Non si può pensare d'avere il pensiero di Gesù e, nello stesso tempo, il pensiero che vince! Questo vale per tutte le nostre giornate. Don Giuseppe diceva che Gesù all'inizio ha fatto grandi miracoli, ma alla fine ha trovato la croce. La battaglia è dura, istante per istante siamo messi nell'ipotesi di assumere l'altro atteggiamento, quello della mondanità che vince. La magia cresce, ma non è la via buona! Siamo prigionieri della speranza, che si può anche dire liberi dalla violenza. Davanti alle guerre che crescono, bisogna rimanere dentro il rifiuto della guerra; non si può pensare che sia la guerra a risolvere i problemi. La strada che ci è stata data è un'altra. C'è una battaglia (agonia di Gesù), che ci accompagna fino alla fine. Ci vuole la preghiera ed un grande aiuto reciproco, perché è difficile rimanere prigionieri della speranza.

1-3-05                 Zc 10,3-11,3; Rm 13,1-7; Mt 26,47-56 (Francesco)

Si ricorderanno di me, alleveranno i loro figli e torneranno

Il cammino nel libro di Zaccaria ci ispira sentimenti di speranza e di fiducia nel Signore. Il testo di oggi, che si rivolge ad Israele disperso ed in parte tornato a casa, è vicino ai doni e contenuti nel Magnificat. Il giudizio di Dio si compie nella storia di ogni persona e di ogni popolo. Accettiamo la volontà di Dio collocandoci in quel popolo di piccoli che accoglie con giubilo il Re della pace.

- Il passo di oggi si collega a tanti passi del Vangelo: pastori, visita, pietra angolare. E' una vicenda complessa di punizione, ma anche di salvezza. Alla fine in contro luce c'è la figura del Messia.

- I primi due versetti sembravano confortanti, ma poi l'ira contro i pastori ci mette in una situazione difficile. La storia della salvezza è complessa; dobbiamo riconoscerci in essa come figli amati da Dio.

- vs 6: sono bellissimi i verbi: conforterò, salverò, convertirò. E' come se ci fosse un'azione di Dio che ricomincia sempre dall'inizio e rinnova in continuità, dall'interno, il suo popolo.

- vs 11: l'ebraico passa dalla terza persona plurale alla terza singolare "e passerà nel mare di sofferenza". Questo mette in evidenza la passione di Gesù che porta a compimento la passione ed il ritorno del popolo d'Israele che Dio ha seminato in mezzo ai popoli per la gioia e per la Pasqua.

- Le parole dei profeti minori si intrecciano con avvenimenti grandi e piccoli della nostra storia quotidiana. La spada è il tema di epistola e vangelo, in modo apparentemente contraddittorio. Gesù la rifiuta, Paolo sembra volerla tenere, ma si riferisce al potere legittimamente costituito, non ad ogni potere. Infatti Israele non obbedisce al Faraone, Giuditta non obbedisce ad Oloferne, Gesù alle autorità religiose e civili,. Bisogna comporre i due testi in Gesù, la vera ed unica autorità, le altre sono da obbedire solo se corrispondono alle leggi di Dio. Anche il mite San Francesco ebbe parole severe verso l'imperatore. Zaccaria contiene indicazioni molto attuali sulla storia d'Israele. Dopo il rimprovero di ieri agli indovini, oggi critica i pastori (autorità "legittima"). E' sempre più crescente anche oggi nel mondo religioso la presenza di pastori maghi più che pastori predicatori della parola. Dio visiterà il suo gregge per rimediare ai guai di questi pastori. Poi ci sono molti riferimenti ai vangeli e profezie che si unificano nell'abbassare chi è in alto ed alzare chi è in basso. Al vs 7 c'è un'attenzione ai figli che sembrerebbe un'immagine positiva quando parla dell'ebbrezza che i padri sperimentano e che non passerà inosservata: i figli se ne accorgeranno ed esulteranno in Dio. Al vs 9 parla ancora dei figli: nel paese della deportazione si ritroverà un principio di comunione; "vivranno assieme" nei LXX è tradotto "alleveranno i loro figli", quindi riprenderà quell'opera educativa che prima sembrava perduta.

2-3-05                  Zc 11,4-17; Rm 13,8-14; Mt 26,57-68 (Francesco)

Guai al pastore stolto che abbandona il gregge

Il brano di oggi, accompagnato dal racconto della Passione, ci porta a pensare a Gesù, il Pastore, ed al suo gregge, in comunione con Lui, nelle sofferenze e nella gloria. Chiediamo al Signore di farci capire che l'importante, comunque vadano le cose, è patire e gioire con lui.

- I testi oggi si illuminano a vicenda: Gesù è la carezza di Dio.

- Le pecore da macello ed i compratori che le sgozzano, richiamano l'agnello immolato dell'Apocalisse. Alla fine di vs 5 dice che i pastori non patiscono nulla per loro; Gesù invece deve patire molto.

- Le pecore da macello: ricordano il canto del Servo in cui è Lui condotto al macello. Questa similitudine viene usata per Gesù e per il popolo d'Israele: è molto attuale.

- Gv10 parla del pastore buono che pone la vita per le pecore e vuole che le pecore abbiano vita in abbondanza. Si contrappone alle immagini di oggi.

- Il rapporto fra Pastore e Dio si deteriora in questo contesto. Anche nella Passione si parla di una frantumazione del rapporto pastore/pecore (percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse); anche la rottura dei bastoni è un segno di questo. E' Dio che, al di là di ogni verificabilità ai nostri occhi, ricompone il rapporto pastore/pecore.

- Al vs 4 il Signore dà l'incarico ad un pastore di pascere le pecore da macello; le pecore non vengono tolte dal destino del macello, ma devono essere guidate e curate con compassione. Al vs 5 i LXX dicono "i pastori non pativano nulla per loro". In Mt 10 "Vi mando come agnelli in mezzo ai lupi", c'è un destino di martirio. Pastore e gregge si trovano insieme in un destino di martirio (e si insiste sulle pecore più povere e più misere per le quali il pastore deve avere più attenzione). Al vs 11 dice che le pecore più misere "che osservarono, riconobbero che quello era l'ordine del Signore". Le pecore non sempre comprendono, ma poi si accorgono che la testimonianza del pastore è parola di Dio. C'è poi il richiamo ai 30 denari del tradimento di Gesù. L'ultimo versetto mostra come non deve essere il pastore: lo chiama pastore da nulla ed in greco dice "Pastori che pascolano le novità e non le pecore abbandonate".

3-3-05                  Zc 12,1-8; Rm 14,1-13; Mt 26,69-75 (Francesco)
Il Signore farà da scudo agli abitanti di Gerusalemme

Zaccaria oggi ci parla di Gerusalemme e della grande potenza che questa città ha verso tutti i popoli della terra. Per noi Gerusalemme è il nostro volerci bene. Quindi anche oggi Gerusalemme è al centro della storia dei popoli ed è motivo di salvezza o di rovina, come vuole il Signore. Oggi l'Apostolo ci dà alcune regole per vivere bene a Gerusalemme.

- vs 8: il Signore si pone come scudo per gli abitanti di Gerusalemme e poi dice che chi fra loro vacilla diventerà come Davide. Davide ha vacillato, il Salmo 50 è il suo inno di pentimento. Anche Pietro nel vangelo cade, ma il Signore si è fatto scudo per lui; è una caduta per la resurrezione. Questo vale per tutti noi, il Signore è nostro scudo. 

- Il vs 1, ricordando che il Signore ha steso i cieli e fondato la terra e ha formato lo spirito nell'intimo dell'uomo, è come se volesse fare di Gerusalemme una nuova creazione. Quando si arriva a confidare in Lui, che può mettere in tutti uno spirito nuovo, si giunge alla salvezza.

- La pietra può essere testata d'angolo, ma anche pietra d'inciampo a seconda che si confidi o no nel Signore. Al vs 7: "il Signore salverà le tende di Giuda, come in principio", non vuole però che di questa salvezza uno si vanti perché questa salvezza è per tutti; i piccoli diventano forti come Davide.

- La prima parola "oracolo" in latino è "peso": "Peso della parola di Dio su Gerusalemme". Anche Gerusalemme, che è questa pietra, è una pietra di peso. Richiama la Parola di Dio che è un carico (peso) leggero e bisogna starle sotto.

- Bello il progredire della descrizione dell'opera creatrice di Dio. Si vede quanto è caro l'uomo a Dio: ha messo lo spirito dentro di noi. L'uomo è il culmine della creazione e sono belle le espressioni "io farò": Dio prende le sue creature elette e le fa diventare molto di più. In realtà, "farò" è "porrò", che significa non tanto una trasformazione, ma un cambio di posizione, uno spostamento; la pone al centro di tutta la storia per dimostrarne l'importanza. E' un "porre" liturgico (si tratta della deposizione delle offerte sull'altare) e qui è la grande potenza per la storia dei popoli: Gerusalemme, Giuda ed i suoi abitanti diventano animali da sacrificio, pecore da macello, sono costituiti come offerta, da cui la loro potenza. Al vs 3: "Io farò di Gerusalemme una pietra pesante" in greco la pietra è "calpestata", quindi non una cosa forte, ma calpestata e per questo molto più importante per le genti. Anche al vs 2 "coppa" in greco è "porta vacillante", il che sottolinea l'aspetto insicuro di Gerusalemme (anche Pietro "vacilla" e questo è importante per chi gli sta vicino). Dio si serve degli elementi di debolezza e di infermità dell'uomo per fargli ritrovare il bandolo della matassa, riconoscere la gloria di Dio e ad essa inchinarsi.

4-3-05                     Zc 12,9-14; Rm 14,13-23; Mt 27,1-10 (Francesco)

Guarderanno a me, il trafitto

Il testo di oggi mette il "trafitto" e "lo spirito" al centro della nostra attenzione. Lo Spirito che ci ha rigenerati nel battesimo e che ci rinnova ogni giorno. Uniamoci al lutto del mondo e chiediamo perdono al Signore per noi e per tutti.

- La modalità del lutto (vs 12-14): oltre ad un aspetto personale di ciascuno col trafitto, c'è anche un aspetto comunitario. Il peccato attraversa anche i rapporti interpersonali.  Ricompare il doppio comandamento dell'amore. La sottolineatura delle donne/mogli, indica un rapporto privilegiato con il trafitto, un rapporto nuziale.

- E' un testo bello, proiettato verso il Signore; ma c'è anche una figura dell'AT, il re Giosia, uno dei pochi re "bravi", che ebbe un rapporto intenso col tempio, che rimise a posto, e con la Parola (ritrovò il libro della legge che era stato abbandonato). Giosia fu trafitto a Meghiddo dalle frecce del faraone, e morì poi nella città di Gerusalemme.

- Al vs 10 "guarderanno a me": c'è un'identificazione fra Dio che parla e l'uomo dei dolori. E' solo dopo la trafissione che viene elargito lo Spirito. Quindi è un testo Pasquale e Pentecostale: è il dono dello Spirito che Gesù ci ha dato.

- Nella Passione secondo Giovanni c'è il riferimento al fatto che Gesù fu trafitto al costato perché fossero adempiute le Scritture. E' un lutto che riguarda tutti, così come ogni famiglia doveva immolare l'agnello.

- Oggi abbiamo due poli di luce: le parole di Zaccaria e la Passione secondo Giovanni. E' un'occasione in cui si vede come il vangelo illumini la parola profetica e viceversa. E' cosa sempre stupefacente: dal vangelo riconosciamo il trafitto di Zaccaria, e Zaccaria ci aiuta a capire il mistero grande di Gesù. La Passione di Gesù, il lutto, non sono fatti tragici e basta, ma anche motivi di luce per la storia di Gerusalemme e di tutti i popoli (vedi vs 9). E’ bellissimo che sia donato uno spirito di grazia, di supplica e di consolazione: il lutto viene trasformato in un evento di grazia. Zaccaria ci fa vedere cose che dal vangelo non si colgono: "Guarderanno a me", il trafitto è Dio stesso. L'altra grande luce è la partecipazione, a cerchi concentrici, di tutto il popolo, tutte le famiglie restanti. Questo lutto entra in ogni casa, è un mistero di tragedia, ma anche di consolazione  supplica e grazia per tutti. La sottolineatura delle donne (nuzialità, ma anche maternità), col loro lutto che ha le caratteristiche di un amore materno, illumina il Vangelo di Giovanni dove troviamo la madre di Gesù e le altre donne. E' un atto d'amore che ingloba l'evento brutale della morte; l'amore è più forte della morte.

5-3-05                   Zc 13,1-6; Rm 15,1-6; Mt 27,11-14 (Francesco)

Non sono un profeta, sono un lavoratore della terra

Ieri contemplavamo il trafitto, oggi la sorgente che porta perdono e purificazione. E' evidente la connessione con la Pasqua di Gesù. Ci sono anche elementi di turbamento in ordine alla profezia, alla verità, ed alla menzogna. Chiediamo al Signore che ci illumini per capire e ci consenta di cogliere il mistero di morte e resurrezione che ci libera dal male.

- C'è connessione con il testo di ieri. Ieri il trafitto, oggi si trafiggono i figli. C'è un figlio unigenito che abbiamo trafitto, ma siamo anche in grado di trafiggere quello che noi, di cattivo, abbiamo generato. Il mantello di pelo che non si indossa più è il mantello con cui nasce Esaù e non Giacobbe.

- La profezia: San Paolo dice che la profezia rimane nelle cose ecclesiali con ruolo primario. Fondendo le parole delle due alleanze, si può pensare che la profezia, prima della nascita di Gesù, abbia una funzione vicaria della voce di Dio; da Gesù in poi la profezia è manifestazione del dono già ricevuto tutto da Dio: è un'epifania. Al vs 5 "sono un agricoltore" in ebraico è "sono un servo della terra", che è una profezia applicabile a Dio stesso.

- Nel vangelo di oggi, quando Gesù tace davanti a Pilato, vuol dire che la professione di fede di prima è finita e la nuova professione, che è il sacrificio, è data dalle ferite alle mani di Gesù.

- vs 1: richiama il Vangelo di Giovanni ("sangue e acqua", e anche "fiumi d'acqua viva").

- La sorgente: il suo effetto è qui indicato, mentre nel Vangelo di Giovanni non dice a che cosa serva. C’è anche il problema dell'impurità: come affrontarlo? Le precisazioni del versetto successivo (lo sterminio e cancellazione dei nomi degli idoli) indicano come si svolge l'azione di Dio e qual'è la grande lotta del Dio d'Israele contro l'idolatria. I profeti di menzogna, i falsi profeti e tutta la questione dell'impurità, sono legati alla parola profetica. E’ importante capire ciò che è menzogna e ciò che invece viene da Dio. Si torna alla trafissione e il trafitto oggi è il profeta di menzogne. Anche Gesù muore trafitto come il profeta di menzogne perché ha parlato un Dio diverso da quello che si pensava. C'è poi il tema del lavoro; richiama il caso di Amos che dice di non essere un profeta, ma un coltivatore di sicomori. Il vero profeta ha umili origini. Infine le ferite delle mani attribuite agli amici (coloro che mi amano), riportano a Gesù e alla crocifissione.

7-3-05                   Zc 13,7-9; Rm 15,7-13; Mt 27,15-26 (Francesco)

Invocheranno il mio nome ed io li ascolterò

Ieri il Signore ci invitava a riconoscere un cammino guidato dalla sua luce, unica cosa in cui possiamo confidare. Ringraziamo il Signore per il cammino continuo che ci fa fare, come succede al suo popolo, per purificarci e rafforzarci nella fede. Chiediamo perdono per i nostri peccati, le inadempienze, le distrazioni.

- Anche il terzo rimasto deve essere purificato e trovato: dopo c'è l'appartenenza al Signore. Gesù stesso è provato nella Passione, ma continua a confidare nel Padre. 

- Il vs 7, "percuoti il pastore e sia disperso il gregge", è citato nell'episodio dell'orto degli ulivi. Qui c'è una spada che viene invitata a colpire il pastore (il Signore) ed il compagno (tutta l'umanità).

- La prima espressione di vs 7, "Destati", rivolta alla spada perché compia la sua opera, è un invito a non restare inerti nella situazione cattiva in cui ci si trova, come il cieco nato di ieri. E' anche il verbo della resurrezione, quindi la spada ha la funzione di risvegliare. E' la Parola del Signore che, ogni giorno ci sveglia dal nostro quieto vivere. Impressiona che la spada colpisca il Signore stesso. Avevamo già visto che il trafitto era Dio. C'è un destino comune del pastore e del gregge, e questo è molto bello. C'è una solidarietà profonda fra Dio ed il suo popolo nel subire il male ed è bella questa comunità solidale nel soffrire. Al vs 7 "colui che è mio compagno" nei LXX è "concittadino", nella Vulgata "uomo coerente a me". Per quanto riguarda la purificazione, tema molto frequente nelle Scritture, il Signore vuole che queste persone brillino come oro e argento, quindi lo scopo della purificazione non è distruttivo, ma è di renderli più fecondi. Il risultato è che "invocheranno il mio nome ed io li ascolterò". C'è una grande prontezza da parte del Signore nell'esaudire il suo popolo. Anche le prime righe del Corano contengono una supplica a Dio perché illumini e guidi i suoi fedeli. Spada, dispersione, crogiolo, tutto è dentro ad un progetto di sempre maggiore intimità e solidarietà di Dio col suo popolo. La sofferenza del popolo è sofferenza di Dio ed è sempre presente nel dramma che riguarda Dio ed il suo popolo.

8-3-05                  Zc 14,1-5; Rm 15,14-21; Mt 27,27-31 (Francesco)

Invocherà il mio nome ed io l'ascolterò

La visione che Zaccaria ci presenta oggi riguarda il destino del popolo di Dio ed il suo rapporto con tutti gli altri popoli. Anche le altre letture sono sullo stesso tema, incentrato sulla Pasqua di Gesù. Chiediamo al Signore la grazia di fare spazio nel nostro cuore a Lui ed a quello che ci vuole fare capire riguardo la nostra vita quotidiana ed al mondo che la circonda, in modo che possiamo vivere tutto alla luce della fedeltà e misericordia di Dio.

- In italiano e in greco nei versetti finali si perde il verbo "fuggire" che è anche nei capitoli della passione nei Vangeli. Questa valle è una via di fuga, combina le due immagini del popolo che scampa dalla strage e l'uscita dall'Egitto. Il verbo "fendersi" viene usato per dividere il mare. Quindi il Signore permette di fuggire dalla città in cui si farà strage dei nemici, forse la fuga del popolo si può metterla assieme al suo ritorno col Signore glorioso.

- Il vs 3 parla di un giorno che è già stato (Esodo), che è il combattimento di Gesù sulla croce, culmine del suo essere venuto a salvarci, e che sarà, forse è, la battaglia della fine dei tempi col ritorno glorioso del Signore. Al centro quindi c'è il combattimento del Signore, da questo dovremmo essere rassicurati. 

- Sembra che i 5 versetti di oggi ci portino una storia fatta di due tappe: 1) Il Signore raccoglie per la battaglia tutti i popoli per la presa di Gerusalemme. 2) Improvviso cambiamento di sorti per cui al vs 3 il Signore esce da Gerusalemme e partecipa all'esilio del popolo (al vs 2 e 4 c'è lo stesso verbo, "uscirà"). Si parla del giorno della battaglia come giorno in cui Dio ristabilisce le sorti del suo popolo. Tutto questo si legge nell'epistola, dove Paolo è "liturgo" per le genti, e nel Vangelo dove Gesù, a Gerusalemme, è consegnato "alle genti" per essere disonorato. Anche nel Vangelo ci sono due tappe: la convocazione delle genti è contro di lui, ma poi sarà per manifestare la sua gloria e alla fine tutti sono convocati a quest'atto di salvezza. Nell'ultima riga il Signore dirà "Questo è il mio popolo" ed il popolo dirà "Il Signore è il mio Dio". Questa è forse la convocazione escatologica di Israele che, insieme con le genti viene invitato a partecipare a quest'opera di Dio.

9-3-05                    Zc 14,6-11; Rm 15,22-33; Mt 27,32-38 (Francesco)

Verso sera risplenderà la luce

La profezia di Zaccaria oggi ci porta a contemplare il giorno del Signore e quindi il riscatto del popolo di Dio. Il Vangelo ci racconta la crocifissione: è il tempo nuovo di Dio, il momento della salvezza per tutti i popoli. Consegniamo al Signore tutti gli angoli anche più intimi della nostra vita che hanno bisogno di essere lavati dall'acqua che risana, dalla potenza del Signore.

- L'unificazione del tempio di vs 7, "sarà un unico giorno", unita al vs 9, "ci sarà il Signore soltanto, e soltanto il suo nome", non sono unificazioni escludenti ogni altra realtà, non significano che tutto è appiattito. Si tratta del fatto che Dio è "tutto in tutti" (San Paolo), e Gesù dice "Attirerò tutti a me!". E' il progetto della divinizzazione dell'uomo, un'unificazione per la salvezza. Ogni tempo ha la valenza di quest'unico giorno e anche tutte le creature ritrovano la loro identità in Dio. 

- Oltre all'unificazione appena vista, c'è un movimento d'estensione: le acque che escono da Gerusalemme si dividono e diventano due mari ad Oriente e ad Occidente e potrebbero anche avere una connotazione di tempo: passato e futuro, o anche inverno ed estate. C'è un duplice aspetto del mistero che provoca l'unità o l'espansione.

- Al vs 3 parlava di una battaglia. Oggi è chiaro che questa battaglia è la Pasqua del Signore: morte e resurrezione ("verso sera risplenderà la luce", vs 7) richiama la notte di Pasqua). Il vs 9 è bellissimo; la difficoltà sta nel tempo, bisogna vivere tutta la vita dentro questa profezia. La Pasqua è già avvenuta, però ancora non c'è questa Gerusalemme e la nostra realtà quotidiana sembra non essere così. Quindi si rimane in trepidazione, in attesa che questa profezia si realizzi. Questo giorno è fatto di tenebra e di luce, bisogna aspettare con pazienza.

- Alla fine di cap 13 "il trafitto" ed al cap 14 "la sorgente zampillante" sono ancora oggi al centro della profezia nell'affermazione della regalità del Signore (sulla croce, con l'iscrizione del nome). Anche l'immagine delle acque che vanno verso il mare di Oriente e di Occidente è aperta a spazi universali; e così anche l'unificazione del tempo: "un solo giorno". Gerusalemme viene presentata come una città che sarà innalzata ed abitata (vs 10 e 11); ci sarà abolizione dello sterminio, sarà dimora "confidente". L'evento di morte e resurrezione vuole raggiungere tutti, a partire da Gerusalemme, fino ai mari invasi dalle acque (richiamo ad Ez 47,1 dove le acque uscivano dal tempio per risanare). "Verso sera risplenderà la luce" (vs 7) ci fa vedere la vittoria della luce sulle tenebre che rimanda alla notte di Pasqua.

10-3-05                Zc 14,12-21; Rm 16,1-16; Mt 27,39-44 (Giovanni)

Tutto e tutti convergono a Gerusalemme

Oggi il Signore ci porta alla fine di Zaccaria ed alla fine della storia. Orientiamo le nostre attenzioni a quest'esito finale di pace. Siamo in un grande travaglio; ciascuno porta qui le tribolazioni di tutto il mondo. Presentiamo al Signore un pianto, un gemito; chiediamo al Signore la luce e la pace. Chiediamo perdono per tutto quello che le cattive letture della Scrittura e della storia ci hanno fatto pensare. Chiediamo che il Signore venga e venga presto.

- La citazione dell'Egitto sottolinea che le nazioni che hanno combattuto contro Gerusalemme riconoscono che il popolo che hanno combattuto era guidato dal Signore. Proprio colui che è stato ucciso era il salvato e mezzo di salvezza. La caldaia spesso è simbolo negativo di Gerusalemme in Ezechiele ed altrove; qui invece le caldaie sono strumenti del sacrificio puro che viene esteso a tutte le genti. C'è stato un cambiamento da un rito violento ad uno puro.

- Il marcire dentro ed essere intatti fuori è collegato ai sepolcri imbiancati di cui parla Gesù nel Vangelo. I restanti di cui si parla forse sono la dimensione nostra attuale; bisogna salire tutti a Gerusalemme perché non c'è altra parte in cui andare, altra parte da cui entrare. L'apertura a tutte le genti ha, come passaggio obbligato, l'andata a Gerusalemme; anche la caldaia alla fine è in riferimento al luogo del sacrificio. L'ultimo versetto, "Non ci sarà più un Cananeo", non vuol dire che non ci saranno stranieri nella casa del Signore, ma che non ci saranno più stranieri in quanto tutti saranno assunti dall'abbraccio del Signore.

- vs 12: fa pensare al fatto che noi vediamo ed ascoltiamo, ogni giorno, ma non "bene" come vuole il Signore.

- Viene citata tre volte la festa delle capanne, centro d'attrazione universale per tutti i popoli (noi penseremmo piuttosto alla Pasqua). Può sembrare strano. In quella festa Gesù fa discorsi importanti sull'acqua che esce dal suo seno che disseta Israele e tutti i popoli; tutto è in grande continuità con quanto abbiamo visto sul trafitto. A chi non va a Gerusalemme mancherà l'acqua e quindi il nutrimento.

- Il testo di oggi si può raccogliere in una lettura unitaria e sintetica. C'è un punto nella traduzione di vs 13 che complica le cose: dove in italiano dice "vi sarà per opera del Signore un gran tumulto fra di loro" in effetti non c'è mai la parola "tumulto"; dice "ci sarà un grande culto del Signore", quindi non c'è aggressività fra i popoli. Al vs 12 in realtà ci sono verbi belli, non così truculenti come sembrano in italiano. Anche Giuda (vs 14) combatterà “in” Gerusalemme e non “contro” Gerusalemme come nella Vulgata. Ognuno ha la sua battaglia, come l'ha il Signore sulla croce. Tutti ci siamo dentro, anche gli amici citati nell'Epistola. Gerusalemme è il luogo nel quale siamo in questo momento: nella liturgia anticipiamo i tempi, togliamo il velo della storia e pensiamo a tante persone alle quali vogliamo bene. Tutti devono andare, anche l'Egitto, ed anche gli Ebrei (lettera ai Romani). Tutto deve essere consumato (travaglio del mondo), per essere rifatto, perché tutto e tutti convergano a Gerusalemme e diventino sacri al Signore. Ieri Gerusalemme era solo pienezza, fonti di acqua che arrivava ovunque. A Messa l'assemblea è santa, rappresentativa della situazione finale, tutto deve essere nuovo e tutto sacro, tutto dedicato al Signore, anche i cavalli (che erano i loro carri armati). Nella Messa proclamiamo la santificazione della storia, nel suo attuale travaglio. Questa è la grande battaglia che noi celebriamo, è il campo di battaglia al quale bisogna portare tutti, questo è il compito finale della storia: tutti a Gerusalemme. Noi abbiamo il compito di facilitare questa convergenza di tutti verso Gerusalemme. Chiamare tutti lì, il Salmo 86 convoca tutti lì. Questa è la forza di quello che celebriamo: si sale per fare "la festa delle capanne" dove celebriamo non il banchetto finale, ma un banchetto di sosta nel viaggio, perché siamo ancora nel deserto. Senza questo non sapremmo perché si campa, Lui ogni giorno ci riinsegna la strada ed ogni giorno noi facciamo questo banchetto che ci ricorda quello fatto in Egitto e ci fa pregustare l'ultimo che faremo nella terra che stilla latte e miele.

Malachia 

11-3-05                     Ml 1,1-5; Rm 16,17-27; Mt 27,45-49 (Dozza)

Vi ho amati

Il brano che oggi riceviamo dalla bontà di Dio è evidentemente dominato dall'affermazione del Signore al vs :"Vi ho amati". Non posso che invitare me e ciascuno di voi a metterci davanti a queste parole e a lasciare che esse crescano in noi nella preghiera. L'affermazione è perentoria, assoluta. Essa descrive tutta la nostra storia e tutta la nostra esperienza profonda del mistero della vita. E' quello che sappiamo da sempre, e che continuiamo a non sapere. E' quello che ci sembra spesso radicalmente contraddetto dai fatti, dai pensieri, dal dolore, sino a sentire con sgomento sulle nostre labbra e nel nostro cuore la citazione del Salmo 21: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". Eppure, anche in questa frase, quel possessivo "mio" denuncia una conoscenza, un'intimità, che non può ignorare lo spessore dell'affermazione di Dio.

In ogni modo è inevitabile e incalzante la domanda: "Come ci hai amati?", che alla lettera sarebbe: "In che cosa ci hai amati?", o addirittura: "In chi ci hai amati?". E anche l'ulteriore risposta di Dio attraverso il suo profeta è impegnativa e imbarazzante, perché ci chiede di fare il confronto tra la nostra vicenda e quella di chi non è nella nostra stessa elezione. Cita l'esempio di Giacobbe ed Esaù, che Paolo in Romani 9,13 riprenderà proprio da questo ver. 2: "Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù". Ma è proprio la lettura che ne fa Paolo a indirizzare verso il significato profondo - e drammatico - dell'affermazione. Ognuno scopre cioè di essere, come Giacobbe, amato da Dio di un amore preveniente e assolutamente gratuito, ma anche di avere dentro di sé, inevitabilmente, e direi doverosamente, quell'Esaù odiato da Dio.

La traduzione italiana perde anche, purtroppo, un passaggio molto importante, dove si dice al vs 4: "Siamo stati distrutti, ma ritornando (cioè "convertendoci") edificheremo...", quindi un impegno a conversione che non si può che legittimare.

L'ultimo versetto, "Grande è il Signore anche al di là dei confini d'Israele", è nei testi originali più forte, perché non ha "anche": la grandezza del Dio d'Israele si manifesta fuori da Israele stesso, come il testo conclusivo della lettera ai Romani di oggi ricorda, riguardo al "mistero taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora... a tutte le Genti perché obbediscano alla fede".

11-3-05                    Mal 1,6-14; Fm 1-12; Mt 27,50-56 (Dozza)

Grande è il mio nome tra le genti

Il riferimento al padre e al padrone ci ricorda, al vs 6, che nell'orizzonte della fede tutto è segno della nostra relazione con il Signore. Quindi il padre e il padrone non sono solamente realtà della vita umana, ma sono anche segni del nostro rapporto con Dio. Quando aggrediamo e ci impossessiamo di tale rapporto, "isoliamo" Dio dalla realtà che ci circonda, e facciamo "regole" religiose che riflettono non più la realtà annunciata da quei segni, ma i vizi e le insincerità del nostro cuore. Così il rito non riflette più la verità e la profondità del nostro rapporto con Dio, e si riempie di ambiguità e di ipocrisia. Di fatto ci impadroniamo di quello che è suo e gli offriamo sacrifici di scarto. In tal modo la nostra relazione con Dio è tale, quale non la terremmo con le autorità di questo mondo: al nostro governatore non offriremmo mai un animale zoppo o malato, come invece presentiamo a Dio. Per questo il vs 10 arriva ad auspicare che ci sia qualcuno che abbia l'onestà e il coraggio di "chiudere le porte, perché non arda più invano il mio altare". Piuttosto che questo degrado, meglio niente!

La lettura che vi propongo dei vs 11-14 dovete prenderla con le pinze e mi fa piacere ricevere da voi obiezioni e suggerimenti. Il Signore fa notare che, diversamente da quanto avviene nel suo Tempio, "grande è il mio nome tra le genti e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e un'oblazione pura". Non si tratta evidentemente di un'estensione di quel culto che solo nel tempio di Gerusalemme può essere celebrato. Penso dunque che qui venga rivendicato il fatto di un culto più sincero e più vero tra le genti che, non potendo celebrare il culto a Dio, lo celebrano di fatto con la verità e la profondità del loro culto interiore, con l'autenticità del loro cuore nei confronti di Dio. Male dunque fa Israele, sembra dire il vs 12, quando contesta la legittimità di tali offerte a Dio accusandole di non essere nell'ortodossia. Proprio loro, che offrono a Dio sacrifici non sinceri, accusano i pagani per il loro modo di rapportarsi con Lui! Dunque, le genti con tutti i limiti della loro situazione ricevono la lode divina: "il mio nome è terribile fra le nazioni" (vs 14), in contrasto con il degrado e l'insincerità del culto offerto a Dio in Gerusalemme.

14-3-05 Mal 2,1-9; Fm 13-25; Mt 27,57-61 (Dozza)

Il sacerdote è il messaggero del Signore

Il testo di oggi ricorda la terribile responsabilità dei sacerdoti. Per cercare di capire chi siano i sacerdoti, mi piace definirli come il nostro testo fa al vs 7: "Egli è il messaggero del Signore", il suo angelo. In tal modo si può ampliare un ambito puramente istituzionale, tra l'altro non individuabile con chiarezza nella comunità cristiana, e ognuno di noi può rendersi conto con quali mansioni e con quali responsabilità sia messaggero del Signore.

Il loro tradimento non solo rende vani i loro atti, ma addirittura li capovolge quanto al loro frutto: "cambierà in maledizione le vostre benedizioni" (vs 2). L'espressione del vs 2, due volte ripetuta e in italiano resa con le parole "prendere a cuore", è in realtà molto più bella: "porre sul proprio cuore"; dove mi sembra che implichi un assumersi primario, un far scendere prima di tutto in se stessi quello che poi portano ai loro fratelli. Tutto questo non è una condanna, ma un severo invito a conversione, confermato anche dal vs 3.

Si tratta di recuperare l'originaria bellezza dell'alleanza tra Dio e il suo popolo, un' "alleanza di vita e di pace...di timor di Dio e di amore filiale per il suo Nome" (vs 5). C'è un passato luminoso che deve essere ora ricordato, quando sulla bocca del sacerdote c'era un insegnamento fedele, non c'era falsità sulle sue labbra ed egli camminava davanti al Signore con pace e rettitudine. Da questa fedeltà dei sacerdoti molti sono stati condotti a conversione (vs 6). Ora tutto questo è caduto, non c'è più stima verso di loro. E' dunque un monito severo alla conversione di chi più fortemente porta la responsabilità in mezzo al popolo.

15-3-05                     Mal 2,10-16; Gd 1-7; Mt 27,62-66 (Dozza)

Il patto nuziale è l’immagine forte dell’alleanza fra Dio ed il suo popolo

Mi piacerebbe aver più fede per passarvi qualche luce su questo testo meraviglioso, a partire dal vs 10! Mi sembra che esso ci regali un'affermazione straordinaria sul volto assolutamente unico del monoteismo ebraico-cristiano. Il monoteismo, infatti, può generare una sapienza dell' "unicità" come affermazione dell' "uno-solo", un monoteismo rigido, dunque, esposto e portato a giustificare regimi imperiali e monarchie assolute anche sul piano spirituale; e quindi enfatizzazioni alla fine molto clericali sul potere di chi guida. Invece, come vedete, qui l'unicità di Dio è il principio della carità fraterna: siccome Lui è Uno, non possiamo "agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri padri". Non la solitudine dell'uno, ma la comunione d'amore esprime l'unicità di Dio!!

Ecco il peccato di Israele, ecco qual'è la profanazione del santuario che Dio ama: l'adulterio e l'unione con la straniera. Dove la straniera non è la sposa, nel senso che è il simbolo del tradimento delle nozze per affermare la propria possessività e per imporre il proprio arbitrio.

I vs 13-14 dicono che questo è il vero motivo per cui Dio "non guarda all'offerta", cioè non accoglie la preghiera del popolo: "perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza che ora perfidamente tradisci". In quell'amore nuziale antico e fedele sta tutto il segreto della relazione che fa di Israele il popolo di Dio, la sua sposa. E' "la donna legata a te da un patto": il patto nuziale è l'immagine forte dell'alleanza tra il Signore e il suo popolo.

I vs 15-16 ritornano al tema dell' "uno". E questa volta non per ricordarci l'unicità di Dio, ma l'unicità dell'uomo fatto a immagine e somiglianza di Dio, "dotato di carne e soffio vitale" dice ricordando Genesi 2,24. Ma a partire da questo "soffio vitale" donato da Dio per fare dell'uomo la creatura a sua immagine e somiglianza, quale interpretazione dell'esistenza scaturisce? Quella della fecondità del soffio vitale di Dio nell'uomo, e quindi quella di cercare "prole da parte di Dio", e dunque, custodendo questo soffio vitale, "nessuno tradisca la donna della sua giovinezza": questa fedeltà è il principio e il segreto della vera fecondità. In tutto questo viene a noi, potentemente e dolcemente, la figura del Cristo Sposo, fedele alla sua sposa fino a dare la vita per lei.

16-3-05                     Mal 2,17-3,5; Gd 8-13; Gv 8,31-42 (Dozza)

All’apparire del Signore nessuno potrà rimanere nella sua condizione.

Con molta efficacia il vs 17 descrive lo stato di devianza in cui si trova la fede del popolo: stravolgimento della fede, e quindi "chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore"; e addirittura la negazione di un Dio che non sia semplicemente il creatore di un mondo che Egli non accompagna con la sua Parola: "Dov'è il Dio della giustizia?" Tale è il bisogno che abbiamo di essere salvati!

Per questo è assolutamente necessario che Egli venga! Ed ecco la risposta di Dio: "Io manderò il mio messaggero...", e mi piace qui pensare a tutta la preparazione lungo la storia di Israele, sino all'ultima profezia, quella che per la fede cristiana si raccoglie nella testimonianza e nel ministero di Giovanni Battista. "..e subito entrerà nel suo tempio il Signore..." . Parole queste che ben conosciamo dalle labbra stesse del Signore in Matteo 11,10. Davanti alla sua venuta e al suo apparire, nessuno sopporterà, cioè nessuno potrà rimanere nella sua condizione, nessuno potrà resistergli, perché la sua opera di salvezza sarà più forte di ogni ostacolo posto dalla nostra condizione di male e di morte. Saranno tutti purificati e lavati. Qui sembra di cogliere quindi non solo una purificazione dell'offerente, quanto una purificazione della vittima che deve essere offerta. Dunque, l'accenno ad una identificazione tra offerente e offerta?

17-3-05 Mal 3,6-12; Gd 14-19; Gv 8,51-59 (Dozza)

Com’è bello, com’è divino volersi bene

Mi sembra che il vs 6 voglia dirci che alla pienezza del dono di Dio risponde la nostra lontananza da Lui. E così è da sempre, incalza il vs 7, "fin dai tempi dei vostri padri". L'andamento di tutto il brano che oggi celebriamo sembra segnato da questa "protesta" del Signore, quasi un suo lamento. E ancora una volta Israele sembra, forse non del tutto onestamente, inconsapevole. "come ti abbiamo frodato?" dice al vs 8, e "come dobbiamo tornare?" dice al vs 7. Continuano così quelle domande che dicono la lontananza e l'immaturità della fede. Possiamo domandarci anche noi: di che cosa Dio rimprovera il suo popolo? Della lontananza dai suoi precetti. E in particolare per quello che concerne le decime e le primizie.

Ci potrebbe sembrare di non grande rilievo questa trasgressione. Invece viene posta come grave! Credo che tutto questo si leghi ad un pensiero importante! Verso Dio noi non possiamo fare grandi cose. E peraltro Lui non ha bisogno di qualcosa da noi. Allora le decime e le primizie acquistano un altro significato, e si qualificano tra le dimostrazioni e le prove della riconoscenza e dell'affetto. Perché questo conta! Che al suo amore per noi risponda qualche segno da parte nostra. Quasi un problema da innamorati! E questo attribuisce una particolare amarezza alla "frode" di Israele verso il suo Signore circa le decime e le primizie. E' far mancare un segno di affettuosa riconoscenza per quello che Egli fa per noi sin da principio. Bisogna ringraziare! E le decime e le primizie sono segno di una preziosità speciale di attenzione e di sentimento. La frode è proprio vergognosa!

Mi impressiona il tono di "minorità" che sembra manifestarsi nei vs 10-12 quando il Signore promette di essere sovrabbondante nella sua risposta al gesto del popolo, sia nella esuberanza delle sue benedizioni, sia nella difesa da ogni male. Il tono e il contenuto dell'ultimo versetto è del tutto omogeneo al cantico di Maria: vi diranno beati tutte le genti! Dunque tutto quello che oggi ascoltiamo dalla bontà di Dio sembra voler esaltare la preziosità del nostro rapporto con Lui, più che voler accusare le nostre inadempienze. Come è bello, come è divino, volersi bene!

18-3-05                     Mal 3,13-18; Gd 20-25; Gv 10,31-42 (Dozza)

Parlarono tra loro i timorati di Dio

Le parole che oggi il Signore affida alla nostra preghiera e alla nostra obbedienza ci aiutano molto a fare qualche passo verso una comunione vera e buona con Lui. I vs 13-15 descrivono un rapporto forse inevitabilmente istintivo con Dio, ma certamente lontano dalla fede di Abramo e di Gesù. Si osserva infatti che l'osservanza dei precetti non ha portato vantaggi a chi li ha praticati, e che dunque - dice il vs 15 - non può che prevalere una conclusione cinica e amara che sentenzia l'inutilità di un legame religioso e la convenienza di un atteggiamento spregiudicato e senza scrupoli. Insomma, la religione non serve a niente! A me piace molto che si decida di partire da questa assoluta negazione del "vantaggio" della religione per la vita umana. E' proprio questo infatti ad aprire, ai vs 16-18, una "conversazione" che evidenzi il nucleo essenziale e la bellezza divina della fede.

E' bellissimo quel:"parlarono tra loro i timorati di Dio". Può essere una bella definizione di quello che anche noi cerchiamo ogni giorno quando comunichiamo tra noi nella Parola di Dio, e ciascuno consegna ai suoi fratelli e alle sue sorelle quello che la Parola ha creato nel suo spirito e nella sua storia attraverso la preghiera intorno al capitolo quotidiano della Scrittura. Sono dei "timorati di Dio", cioè persone che desiderano custodire la consapevolezza sublime e tremenda della visita e della presenza del Signore nella loro vita, e in modo supremo quando ascoltano con fede la sua Parola.

Ciascuno di noi e noi tutti insieme siamo l'attuale ultimo anello di una catena che è la Parola stessa come l'hanno comunicata e trasmessa i testimoni privilegiati, e come ce l'hanno passata tutti coloro che si sono fatti angeli di Dio per noi. Così io percepisco questo "libro di memorie scritto davanti a Lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome" (vs 16), e colgo l'occasione per ringraziare il Signore per tutta questa meravigliosa storia della salvezza che dalla Bibbia arriva fino a me peccatore nel tramite di generazioni di umili e santi, poveri peccatori amati e salvati da Dio i cui nomi sono scritti nel libro della vita.

Ed ecco allora il nucleo prezioso, la perla preziosa della fede. Innanzi tutto l"essere suoi", "mia proprietà" dice il Signore al vs 17. E, subito, tutta la ricchezza della relazione che Egli stabilisce con il credente: "Avere compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve". Siamo dunque ben lontani, oserei quasi dire, siamo all'opposto di quel calcolo sui vantaggi o svantaggi del legame religioso. Qui c'è solo e tutto il mistero di Dio che ci ama e che accoglie l'umile liturgia della nostra vita - quella cioè di chi "serve Dio", come è detto al vs 18 - con sguardo e cuore pieni di compassione. La speranza espressa da questo vs 18 è che possiamo convertirci per vedere sempre meglio come questa sia la differenza tra il giusto e l'empio: non dunque la misura dei risultati e dei guadagni delle prestazioni verso Dio, ma lo stupore e la gioia per il suo amore paterno verso di noi, poveri.

19-3-05                     Mal 3,19-24; Rm 4,13-25; Mt 1,16-24 (Dozza)

Ricordate!

Le cose meravigliose che il Signore ci ha detto attraverso il profeta Malachia si raccolgono nei due grandi tesori che oggi concludono il nostro cammino nelle parole dei profeti che in queste settimane ci hanno accompagnato: il "giorno" del giudizio, grande profezia e preparazione della Pasqua di Gesù (vs 19-21); e la storia, e la Parola di Dio nella loro interezza e integrità (vs 22-24).

Il giorno "che sta per venire", quello che noi ogni giorno accogliamo e salutiamo come giorno della salvezza, segna la fine del peccatore e la nascita dell'uomo nuovo, secondo Dio, principio della nuova creazione. La descrizione di questo giorno sembra collegarlo strettamente al fuoco dello Spirito e al "sole di giustizia" che sorge. Sono tutte parole che appunto evocano quella "morte del peccatore e risurrezione in noi del verbo incarnato" che è il volto pasquale della vita nuova.

Il vs 22, dove in italiano è detto "tenete a mente", comanda con forza: "Ricordate". E' la grazia del nostro quotidiano fare memoria delle meraviglie operate da Dio e culminanti nella morte-risurrezione di Cristo. Tali meraviglie noi le celebriamo - quindi le viviamo in perfetta attualità e in pieno adempimento - nel nostro cammino nella Parola di Dio e nel suo apice di potenza e di grazia che è l'Eucaristia. Mosè ed Elia sono il segno-simbolo della Legge e della Profezia; e qui sembrano anche segnare il principio e la fine della storia della salvezza che si adempie nel Messia Gesù Cristo. Il frutto di questo cammino è la pace, riconciliazione dei padri con i figli e dei figli con i padri: unità del tempo e delle generazioni, unità con Dio e tra noi, unità di tutta la Parola e di tutta la storia nel Figlio di Dio.
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